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In occasione del convegno sulla giustizia al 
quale erano stati invitati i due ducetti

Affisso a Ischia il 
manifesto del PMLI 
sul governo nero 
fascista e razzista 

Salvini-Di Maio
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Assemblea di chiusura della Festa provinciale dell’ANPI di Firenze

Chiudere il covo 
di Casapound a Scandicci

Presenti le sezioni ANPI di Scandicci, Oltrarno, Borgo San Lorenzo, Fucecchio, Empoli, Lastra a Signa, Vinci, il 
Comitato antifascista di Scandicci, la Rete Antirazzista e la Rete antifascista di San Jacopino-Puccini-Porta al Prato

Applaudito l’intervento solidale e unitario 
di Chiavacci per il PMLI

In risposta all’appello del presidente della Toscana e del sindaco di Firenze “all’insorgenza democratica antirazzista”

In piazza a Firenze uniti 
contro il razzismo

Tanti gli organismi presenti, tra cui l’Anpi, la CGIL, il Comitato antifascista di Scandicci, la Consulta Rom e Sinti di Milano. 
Importanti interventi di un operaio RSU della Bekaert, di un musicista e docente Rom e del rettore di Firenze. Tantissimi i giovani

GRANDE APERTURA VERSO IL PMLI

Firenze 27 giugno 2018.  Una panoramica di piazza Ognissanti gremita di partecipanti per la manifestazione contro il razzismo. Al centro il manifesto del PMLI contro il governo Salvini-Di Maio, sulla sinistra 
lo striscione del Comitato Antifascista di Scandicci e sulla destra l’animata presenza di Rom e Sinti che hanno tenuto alta la propria bandiera (foto il Bolscevico)

La mia 
esperienza 

di 
propagandatrice 

del PMLI
di Cristina Premoli

Appoggiamo la lotta 
dei “riders”

Lo certifica l’Istat. Record dal 2005

Oltre 5 milioni i 
poveri assoluti 
e oltre 9 milioni 

i relativi
Più povertà al Sud. I più colpiti gli under 35

Salvini e Di Maio pensano solo 
ai ricchi e agli evasori 

Accordo unanime del Consiglio europeo. Conte 
minaccia il veto ma poi si allinea

L’UE blinda le frontiere 
esterne e interne per 

impedire ai migranti di 
raggiungere l’Europa

L’imperialismo europeo potenzierà la politica 
di difesa (interventismo e neocolonialismo) 

accrescendo la sua autonomia strategica nel 
quadro della NatoPAG. 10
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Lo certifica l’Istat. Record dal 2005

Oltre 5 milioni i poveri assoluti 
e oltre 9 milioni i relativi

Più povertà al Sud. I più colpiti gli under 35
Salvini e Di Maio pensano solo ai ricchi e agli evasori 

Nel 2017, l’anno del go-
verno Gentiloni e della tanto 
vantata”ripresa” economica, in 
Italia è aumentata ancora la po-
vertà, sia in termini assoluti che 
relativi, ed è aumentata di più nel 
Mezzogiorno, per i giovani, per i 
disoccupati, per i lavoratori con 
basse qualifiche, per le famiglie 
numerose e per le famiglie di im-
migrati.

Questa l’impietosa fotografia 
dell’ulteriore impoverimento del 
Paese certificato dall’Istat nel suo 
rapporto annuale pubblicato il 26 
giugno, che riporta i dati del 2017 
confrontati con quelli dell’anno 
precedente. Nel 2016 le famiglie 
che versavano in condizioni di 
povertà assoluta erano 1,619 mi-
lioni, pari al 6,3% del totale; un 
anno dopo sono diventate 1,778 
milioni, il 6,9% dei 25,865 milioni 
di famiglie censite in Italia. In ter-
mini di persone, i poveri assoluti 
sono saliti da 4,742 milioni nel 
2016 a 5,058 milioni nel 2017, 
cioè dal 7,9% all’8,4% dei 60,2 
milioni di individui residenti in Ita-
lia. Un record assoluto dal 2005, 
l’anno in cui l’istituto nazionale di 
statistica ha cominciato a regi-
strare la serie dei dati sulla pover-
tà assoluta e relativa.

Ricordiamo che l’Istat defini-
sce in condizioni di povertà asso-
luta quel nucleo familiare che non 
è in condizione di acquistare “un 
paniere di beni e servizi conside-
rato essenziale a uno standard di 
vita minimamente accettabile”. In 
termini pratici si tratta, per una 
famiglia di una sola persona, di 
una cifra di 830 euro mensili se 
riferita ad un’area metropolitana 
del Nord, che scende a 740 per 
un piccolo comune, sempre del 
Nord, e a circa 560 se si tratta di 
un piccolo paese del Sud.

Se si va a vedere com’è distri-
buita geograficamente la povertà 
assoluta nelle tre aree del Paese, 
quasi la metà delle famiglie po-
vere, il 47,5%, è concentrata nel 
Meridione, contro il 37,2% del 
Nord e il 15,3% del Centro. Men-
tre invece la distribuzione delle 
famiglie residenti è praticamente 
invertita, col 47,7% al Nord e il 
31,7% al Sud: ciò significa che 
mentre il Nord ha la metà delle fa-
miglie residenti, il Sud ha la metà 
delle famiglie povere.

Il Meridione sempre 
più distante dal resto 

d’Italia
Il dato ancor più significati-

vo è che questa discrepanza è 
notevolmente aumentata nell’ul-
timo anno, poiché a fronte di 
una sostanziale invarianza delle 
famiglie residenti nel 2016 e nel 
2017, nell’Italia settentrionale le 
famiglie povere sono scese, sia 
pure di poco, dal 37,6% al 37,2% 
del totale, e nell’Italia centrale in 
misura più sensibile, dal 19,2% 
al 15,3%. Mentre invece nell’I-
talia meridionale sono salite dal 
43,2% al 47,5% del totale. Cioè 
nello scorso anno il notevole au-
mento della povertà assoluta che 
c’è stato in Italia pesa interamen-
te sulle spalle del Meridione, che 
vede sempre più allontanarsi la 
speranza di un ricongiungimento 
col resto d’Italia e con l’Europa.

Il discorso non cambia nean-
che se lo si affronta dal punto di 
vista dell’incidenza percentuale 
delle famiglie povere rispetto al 
totale delle famiglie residenti, che 

vede  penalizzato sempre il Sud, 
col 10,3% di famiglie che vivono 
in povertà assoluta, circa il dop-
pio di quelle del Centro (5,1%) 
e del Nord (5,4%). E quel che è 
peggio, a fronte di un aumento 
dell’incidenza dello 0,4% al Nord 
rispetto al 2016, e addirittura una 
diminuzione dello 0,8% al Centro, 
nel Sud le famiglie povere sono 
aumentate dell’1,8%.

La povertà nel Meridione è au-
mentata soprattutto nei centri de-
gradati delle grandi aree metro-
politane (Napoli, Palermo, Reggio 
Calabria, ecc.), dove si registra 
quasi un raddoppio, dal 5,8% 
del 2016 al 10,1% del 2017. Ma 
anche nelle grandi città del Nord 
si è avuto comunque un netto 
aumento della povertà, salita dal 
5,5% del 2016 al 7,3% del 2017. 
Nei comuni fino a 50 mila abitan-
ti l’aumento in un anno è stato 
ancora considerevole al Sud, dal 
7,8% al 9,8%, mentre negli stessi 
comuni del Nord e del Centro si 
è registrata invece una diminu-
zione.

Aumentata ancor 
di più la povertà 

relativa
Per quanto riguarda l’età la 

povertà assoluta incide di più 
sugli individui nella fascia al di 
sotto dei 35 anni, dove siamo a 
livelli più che doppi rispetto agli 
over 65, e lo stesso vale per le 
famiglie, dove se la persona di 
riferimento per il reddito familiare 
è un giovane under 35 la povertà 
incide per il 9,6%, mentre se la 
persona di riferimento è un over 
65 la povertà incide per il 4,6%. 

Le cose vanno molto peggio 
per le famiglie di immigrati, dove 
la percentuale di nuclei indigenti 
è salita dal 25,7% al 29,2%, cioè 
quasi una famiglia povera su tre 
è una famiglia di immigrati. Così 
come nelle famiglie con il capo-
famiglia operaio la povertà in-
cide in misura doppia (11,8%) 
rispetto alla media dei lavoratori 
dipendenti (6,6%); per non par-
lare di impiegati, quadri e diri-
genti (1,7%). E ancor più incide 
nelle famiglie dove la persona di 
riferimento è in cerca di occupa-
zione (circa una su quattro), nelle 
famiglie con 5 o più componenti 
(17,8%), nelle coppie con 3 o più 
figli (15,4%) e nelle famiglie con 3 
o più figli minori (20,9%).

Nel 2017 è aumentata anche 
la povertà relativa che, ricordia-
mo, riguarda quelle famiglie la cui 
spesa è inferiore alla spesa me-

dia pro-capite, pari a 1.085 euro 
mensili per una famiglia di due 
componenti. Queste famiglie di-
sagiate sono aumentate  da 2,734 
milioni a 3,171 milioni, con un in-
cremento di 437 mila famiglie che 
nel 2017 sono cadute ufficialmen-
te in condizioni di miseria. In ter-
mini di persone si tratta di 9,368 
milioni di unità, con un aumento 
di ben 903 mila poveri relativi ri-
spetto al 2016.

Anche in questo caso l’au-
mento della povertà si è distri-
buito quasi tutto sulle spalle del 
Sud, con altre 410 mila famiglie 
entrate in povertà relativa a fron-
te di 2 mila nel Centro e 25 mila 
nel Nord. In termini percentuali 
il divario tra il Sud e il resto del 
Paese è ancor più profondo che 
rispetto alla povertà assoluta, 
poiché nel Meridione le famiglie 
in povertà relativa sono il 64% 
del totale, contro il 13,2% del 
Centro e il 22,9% del Nord. Vale 
a dire sono quasi il triplo di quel-
le del Nord e quasi il quintuplo di 
quelle del Centro. Se poi si con-
sidera l’incidenza della povertà 
relativa sul totale delle famiglie 
residenti, quella nazionale è sa-
lita dal 10,6% al 12,3%, mentre 
al Sud l’incremento è stato ben 
maggiore, dal 19,7% al 24,7%, a 
fronte di incrementi molto più leg-
geri al Centro (+ 0,1%) e al Nord 
(+ 0,2%).

La sporca demagogia 
di Salvini e Di Maio
Il rapporto Istat sulla povertà 

è stato immediatamente stru-
mentalizzato da Salvini per uno 

spot propagandistico a sostegno 
della sua linea fascista, razzista e 
demagogica, dichiarando che “i 
dati confermano la giustezza del 
nostro obiettivo: mettere al centro 
gli italiani e dare priorità assoluta 
alle loro necessità”. Cioè vuole 
escludere qualsiasi tipo di aiu-
to alle famiglie di immigrati, che 
sono quasi un terzo delle famiglie 
in povertà assoluta. In realtà non 
gliene frega nulla nemmeno dei 
restanti due terzi, visto che i ca-
valli di battaglia economici della 
Lega sono la flat tax, che taglia 50 
miliardi dal bilancio pubblico per 
regalarli ai ricchi, e il maxi con-
dono fiscale, rivolto anch’esso ai 
ricchi e agli evasori.

Quanto al reddito di cittadi-
nanza tanto sbandierato dal suo 
reggicoda Di Maio, si sta sem-
pre più smascherando come un 
bluff, visto che il ministro Tria ha 
già sentenziato che almeno per 
quest’anno non ci sono le risor-
se per farlo, (servirebbero quasi 
20 miliardi) e che già si parla vi-
ceversa di una manovra da 18-20 
miliardi da varare ad ottobre per 
disinnescare l’aumento dell’Iva e 
delle accise e rientrare nella ridu-
zione del deficit già fissata nel Def 
dal precedente governo, salvo 
improbabili e comunque minimi 
margini di scostamento da con-
trattare con Bruxelles.

Ed è inutile che il ducetto pen-
tastellato, nell’ansia di recupera-
re l’audience egemonizzato da 
Salvini, continui a ripetere come 
un disco rotto che “i margini ci 
sono” per coprire il reddito di cit-
tadinanza, e che le risorse sono 
quelle già individuate nel disegno 

di legge del M5S presentato nella 
scorsa legislatura e vidimate dal-
la Ragioneria dello Stato. È solo 
fumo negli occhi, dal momento 
che in quel testo si prevedeva di 
finanziarlo attraverso una serie di 
interventi il cui nocciolo più cospi-
cuo era costituito da un’imposta 
sui grandi patrimoni e dal taglio 
delle spese militari, a cominciare 
dalla cancellazione dell’acquisto 
degli F-35 e delle missioni mili-
tari. Sappiamo benissimo invece 
com’è andata la storia: mentre già 
da tempo Di Maio va ripetendo 
che non ci sarà nessuna patrimo-
niale, e anzi è perfettamente d’ac-
cordo con Salvini sulla flat tax e il 

condono, proprio in questi giorni 
la ministra della Difesa in quota 
M5S ha confermato l’acquisto dei 
costosissimi cacciabombardieri 
americani.

Senza contare che il testo pre-
vedeva il reddito di cittadinanza 
“per tutti i cittadini italiani, resi-
denti e stranieri provenienti da 
paesi che hanno sottoscritto ac-
cordi di reciprocità sulla previden-
za sociale”, mentre nel famigera-
to “contratto di governo” firmato 
con Salvini, Di Maio ha accettato 
senza problemi che sia riservato 
“solo agli italiani”. 

Questo grafico fornito dall’Istat mostra l’incidenza percentuale della 
povertà familiare assoluta  e relativa, negli anni dal 2014 al 2017, in 
Italia e nelle tre aree geografiche Nord, Centro, Sud.
Per quanto riguarda l’Italia risulta un aumento costante della povertà 
assoluta, salita dal 5,7% del 2014 al 6,9% del 2017, con un incremento 
dello 0,6% rispetto all’anno precedente. La povertà relativa ha avuto 
invece un andamento pressoché costante fino al 2016, per subire un 
vero e proprio balzo nel 2017, dal 10,6% al 12,3%.
Da notare che l’aumento della povertà nel 2017 rispetto al 2016, sia in 
termini assoluti che in termini relativi, si è concentrato essenzialmen-
te nel Meridione, dove ormai la povertà assoluta riguarda circa il dop-
pio delle famiglie del Centro e del Nord e quella relativa è addirittura 
il triplo che al Centro e al Nord. 

Durante una manifestazione il significativo striscione contro la povertà

“Salvini è come Hitler dice le stesse cose, 
anche il führer riempiva le piazze 

e poi è diventato un mostro”
Don Aldo Antonelli

“Salvini è come Hitler, dicono le 
stesse cose”. “Anche Hitler riem-
piva le piazze e poi è diventato un 
mostro.

Hitler era la forma hard, Salvini 
quella light. Quello uccideva, l’altro 
chiude i porti. Non auguro la mor-
te a nessuno, ma deve scomparire 
dalla vita pubblica e politica. Salvini 
è un mostro, la versione addomesti-
cata di Hitler e Mussolini.

Parlava di razza ariana. Per me 
Salvini è un fascista e un razzista. Non 
ci piove. Dice più o meno le stesse 
cose di Hitler. Che fino a quando era 

vivo riempiva le piazze ed è diventato 
un mostro, e spero lo diventi anche 
lui. Non gli batto le mani”.

Lo dice a La Zanzara su Radio 24 
Don Aldo Antonelli, parroco abruz-
zese e collaboratore dell’Huffington 
Post.

Sul suo profilo Facebook il pre-
te pubblica, affiancate, le foto di 
Hitler e di Salvini: “Hitler odiava 
gli ebrei, Salvini odia i musulmani. 
Hitler odiava gli omosessuali, come 
Salvini.

Hitler pensava che i rom fossero 
il problema della Germania, mentre 
oggi il ministro degli Interni pensa 

che i rom siano il problema dell’I-
talia…. Anche Mussolini – dice don 
Antonelli – è andato al potere con la 
democrazia…

Ma Hitler metteva la gente nei 
vagoni piombati e ha soppresso la 
democrazia: Lui era la forma hard, 
Salvini quella light…lui chiude i por-
ti. Salvini – dice ancora – è squa-
drista, razzista, ignorante, volgare, 
cinico e baro, sbrodolatore di vol-
garità, fomentatore di odio, preva-
ricatore, lupo travestito da agnello, 
cristiano camuffato…

Bisogna ribellarsi perché Salvini 
camuffa il suo razzismo con il rosa-

rio, col populismo, ma ha un odio 
di rapina, è un mostro. Non auguro 
la morte a nessuno, ma deve scom-
parire dalla vita pubblica e politica.

Ma lei è un uomo di Chiesa…: “È 
un fascista e un razzista, la versione 
moderna e addomesticata di Hitler 
e Mussolini. Mi auguro che scom-
paia come politico. E poi Cristo non 
è solo quello dei santini, ma quello 
della frusta. Quello che dice frusta i 
sepolcri imbiancati e le vipere che 
coartano il popolo”
Don Aldo Antonelli a La Zanzara su 
Radio 24 e alcuni post sul suo pro-
filo Facebook 
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Appoggiamo la lotta dei “riders”
Il settore della gig economy, 

o dell’economia digitale, è stato 
spesso rappresentato in manie-
ra accattivante, come modello 
giovane, moderno e autono-
mo di lavoro, con orari flessibili 
adattabili alle proprie esigenze 
personali, oppure come “lavo-
retto” con cui si può guadagna-
re il gruzzoletto per mantenersi 
agli studi. La realtà si dimostra 
ben diversa con un mondo sen-
za regole per le multinazionali 
del cosiddetto delivery, mentre 
per i lavoratori vige l’assenza 
dei diritti e una nuova forma 
di caporalato messa in pratica 
con mezzi digitali ma che nella 
pratica ricorda molto il medie-
vale asservimento della gleba o 
il cottimo e gli orari lunghissimi 
del capitalismo ottocentesco.

“Riders” 
e gig economy

Questo settore è stato fino 
ad ora “terra di nessuno” e ha 
permesso alle aziende di fare 
il bello e il cattivo tempo e ot-
tenere ampi profitti, sopratutto 
in mancanza di una definizione 
chiara del tipo di rapporto con 
il prestatore d’opera. La gig 
economy è un termine ingle-
se che significa, lavori saltuari 
senza contratto, “lavoretto” ma 
che non dà il senso reale delle 
cose. Mentre i termini anglofoni 
storpiano e camuffano la realtà: 
rider è il meno attraente fattori-
no, delivery non vuol dire altro 
che consegna, e così via.

Si calcola che in Italia vi la-
vori quasi un milione di per-
sone, il 2,5% del totale degli 
occupati, anche se manca una 
definizione chiara e condivisa 
per delimitare il settore. Ne fan-
no parte i ciclofattorini di Foo-
dora, Delyveroo, Just Eat e altre 
multinazionali del cibo a domi-
cilio, gli autisti di Uber, chi fa a 
fare pulizie per Helping. Si usa 
anche il termine sharing (con-
divisione) economy, anche in 
questo caso del tutto fuorvian-
te. Cosa condivide un fattorino 
in bicicletta o chi pulisce i pa-
vimenti con chi gestisce e trae 
profitto dalla mediazione attra-
verso le  piattaforme digitali?

Se usciamo da queste rap-
presentazioni possiamo dire 
che la gig economy è un tipo 
d’impresa capitalistica di ser-
vizi basata sulla flessibilità e 
l’intermittenza che fa del taglio 
dei salari e dei diritti sindaca-
li un suo punto di forza, dove 
le lavoratrici e i lavoratori non 
hanno nessuna possibilità di 
contrattare l’organizzazione e 
l’orario di lavoro nè tanto meno 
rivendicare straordinari, dove 
vige il cottimo, dove i lavoratori 
devono automunirsi degli stru-
menti di lavoro e sono diretti 
tramite strumenti digitali che li 
controllano e stilano classifiche 
(rating) che permettono ai ge-
stori di punire o licenziare chi è 
ritenuto meno “efficiente”.

In questa galassia variegata, 
i ciclofattorini delle consegne a 
domicilio sono una minoranza, 
circa 10mila in tutto il paese. 
Sono al centro dell’attenzione 
rispetto ad altri perché attraver-
so le loro lotte hanno conqui-
stato una maggiore visibilità e 
hanno stanato il mondo politi-
co, sindacale e istituzionale che 
fino ad ora li aveva ignorati. So-
prattutto nelle città di Milano, 
Torino, Bologna e Roma si sono 
visti nelle piazze dare vita a co-
lorate e combattive manifesta-
zioni, e come hanno affermato 
i rider organizzati di Torino “non 
abbiamo assolutamente inten-
zione di limitarci a parlare solo 
tramite tavoli di confronto, mail 

e messaggi whatsapp e che 
siamo pronte e pronti a batterci 
per ciò che ci spetta”.

Una mobilitazione che ha 
spiazzato anche i media di regi-
me che hanno sempre  descrit-
to questi lavoratori “ragazzi”, 
“funamboli su due ruote”, dei 
“folletti colorati” delle nostre 
città come denunciano i Deli-
verance Milano, e non salariati, 
supersfruttati come gli altri pre-
cari. “Il caporalato digitale nei 
meccanismi che ne sono alla 
base, dal nostro punto di vista, 
non è diverso dal caporalato 
delle campagne...non ci sen-
tiamo diversi dagli operai della 
logistica o dai vessati dal lavoro 
nero nel commercio e del turi-
smo”. 

Le proposte 
di Merola, Zingaretti 

e Di Maio
Davanti a questa presa di 

coscienza i governanti borghesi 
non potevano far finta di niente. 
Pensando più alla perdita della 
poca reputazione che riscuoto-
no tra i  giovani lavoratori (e dei 
voti) che ai loro interessi sono 
state avanzate alcune propo-
ste. Ha iniziato il sindaco PD 
di Bologna Virginio Merola con 
una “carta dei diritti” dei riders 
che operano in città, una sorta 
di patto territoriale firmato da 
alcune organizzazioni che rap-

presentano i lavoratori. Nono-
stante sia nata dalla pressione 
e dalle iniziative dei cilofattori-
ni è molto generica e non im-
pegna in maniera effettiva le 
multinazionali che attraverso le 
piattaforme digitali lucrano sul-
le consegne.

Di seguito si è fatto avanti il 
governatore del Lazio Zingaret-
ti proponendo una legge regio-
nale cercando di bruciare sul 
tempo quella che Di Maio si ap-
prestava a presentare. Anche 
questa una proposta parziale e 
del tutto insufficiente che mira 
ad ottenere alcuni riconosci-
menti come assicurazione, pre-
videnza, formazione, retribuzio-
ne minima, controllo del rating 
(la classificazione d’efficienza 
del lavoratore) ma senza chie-
derne l’eliminazione, ma sopra-
tutto senza considerarli lavora-
tori subordinati, in linea con la 
sentenza del Tribunale di Torino 
che viene contestata dai riders.

Infine è arrivato Di Maio che 
prometteva d’inserire la que-
stione nel “decreto dignità” con 
un’apposita voce dedicata ai ri-
ders. La sua proposta era piut-
tosto stringente nei confronti 
delle aziende delle consegne 
a domicilio tramite piattaforme 
digitali che avrebbero dovuto 
equiparare i loro “collaborato-
ri” a dipendenti. È bastato però 
che Gianluca Cocco, ammini-
stratore delegato dell’azienda 
più potente, la tedesca Foo-

dora, facesse la voce grossa 
e minacciasse di abbandonare 
l’Italia per indurre Di Maio al 
dietrofront, rimandando tutto a 
un incontro tra le parti interes-
sate che si svolgerà il 2 luglio.

Di Maio ha lanciato anche 
una frecciata ai sindacati con-
federali mettendo in dubbio la 
loro rappresentatività poiché 
Cgil-Cisl e Uil sono estranei alle 
lotte dei riders. Tutto vero per-
ché le lotte sono nate dall’au-
torganizzazione dei lavoratori 
ma la sua accusa è sembra-
ta sopratutto un pretesto per 
cercare di aizzare le divisioni 
dentro  un movimento di lotta 
che essendo allo stadio di for-
mazione e consolidamento è 
ancora alla ricerca dell’unità al 
suo interno.

Le ultime mosse
Il ministro dello Sviluppo 

economico e del lavoro ha ri-
posto nel cassetto la proposta 
congelando il decreto, lascian-
do campo libero alle proposte 
padronali. Quattro aziende che 
consegnano cibo a domicilio: 
Foodora, Foodracers, Moo-
venda e PrestoFood hanno 
promosso una “Carta dei va-
lori” del food delivery (cibo a 
domicilio) che ricalca le propo-
ste di Zingaretti e del sindaco 
di Bologna ma che riconferma 
la volontà di proseguire con i 
contratti di collaborazione con-

tinuata e continuativa, i famige-
rati Co.co.co.

Le organizzazioni dei riders 
le ritengono giustamente del 
tutto insufficienti e vogliono 
che siano rispettati gli aspet-
ti più avanzati contenuti nella 
“clausola riders” promessa da 
Di Maio e poi ritrattata. Il comu-
nicato dei milanesi  Deliveroo 
strike rider Milano è chiaro al 
proposito:  “il riconoscimento 
del rapporto di subordinazione, 
attestato dall’articolo 1 e 2 del-
la bozza del decreto, non può 
essere evaso, anche perché 
riguarda tutti i lavoratori delle 
piattaforme. Del resto lo dicia-
mo dall’inizio, da Torino a Roma 
passando per Milano, che noi 
fattorini non siamo imprendi-
tori di noi stessi, ma lavoratori 
dipendenti. Altro punto su cui 
non abbiamo alcuna intenzione 
di mollare è l’abolizione del cot-
timo, in ogni sua forma (misto, 
con il differenziale chilometrico, 
puro).”

Questi sono due pilastri 
fondamentali assieme alla co-
pertura previdenziale di tutti i 
lavoratori e al salario minimo 
garantito in relazione a un con-
tratto collettivo nazionale, al 
rifiuto del rating (un punteggio 
assegnato senza che se ne co-
noscano i parametri di giudizio) 
e il ranking (la classificazione in 
base alle prestazioni). Queste 
sono le basi che i rappresen-
tanti dei riders pongono per 
iniziare un tavolo di contratta-
zione.

Il 2 luglio al Ministero del La-
voro a Roma c’è stato un presi-
dio di riders provenienti da tutta 
Italia per supportare le proprie 
rivendicazioni. Le parole d’or-
dine sono chiare: “Contratto” 
e “Non per noi ma per tutti” a 
sottolineare come la lotta dei 
ciclofattorini rientri in quella più 
generale dei lavoratori per otte-
nere la propria dignità. A questi 
lavoratori va tutto il sostegno 
del PMLI e il plauso per aver 
alzato la testa con coraggio, 
reclamato i propri diritti e aver 
risposto alla sentenza sfavore-
vole di un tribunale con la mo-
bilitazione e la lotta di piazza.

Bergoglio omofobo
Il papa attacca le famiglie gay e l’aborto come pratica nazista

“Oggi, fa male dirlo, si par-
la di famiglie ‘diversificate’, 
diversi tipi di famiglia... Ma la 
famiglia umana come immagi-
ne di Dio, uomo e donna, è una 
sola.” Con queste parole papa 
Bergoglio il 16 giugno ha aiz-
zato il Forum delle associazio-
ni familiari, il raggruppamento 
cattolico, conservatore e omo-
fobo, fra i promotori del Family 
day e diretto da Gigi De Paolo, 
già assessore di Alemanno alla 
famiglia.

Il pontefice insomma non 
poteva scegliere un auditorio 
più adatto per fare questa di-
chiarazione che lo allinea per-
fettamente al neonato governo 
Salvini-Di Maio, che tramite il 
ministro della Famiglia Fonta-
na, già all’indomani della sua 
formazione, ha detto che le 
famiglie arcobaleno (cioè omo-
genitoriali) “non esistono”. Evi-
dentemente, dopo le sue aper-
ture largamente di apparenza 
ma sostanzialmente molto limi-
tate ai diritti delle persone omo-
sessuali (il famoso e fin troppo 

frainteso “chi sono io per giu-
dicare un gay”), Bergoglio ha 
voluto rimettere i puntini sulle 
i, confermare la linea patriar-
cale, eteronormativa e familista 
del Vaticano e zittire le voci più 
progressiste all’interno della 
sua stessa Chiesa. Approfittan-
do del clima di regresso sociale 
imbastito dal governo, con il 
quale si trova evidentemente in 
sintonia.

Ma l’inquilino di San Pietro 
non si è fermato qui e ne ha 
avuto pure per l’aborto, che ha 
definito “omicidio dei bambi-
ni”, un genocidio di “innocen-
ti”, “un’atrocità” paragonabile 
persino al nazismo: “Nel secolo 
scorso tutto il mondo era scan-
dalizzato per quello che faceva-
no i nazisti per curare la purez-
za della razza. Oggi facciamo lo 
stesso, ma con guanti bianchi”. 
Musica per le orecchie dei vari 
Giovanardi, Adinolfi, Miriano, 
Fontana, obiettori di coscien-
za e compagnia maschilista e 
anti-abortista, che sanno di po-
ter continuare a contare su uno 

sponsor d’eccezione.
Sarà una coincidenza che 

le parole del papa cadano pro-
prio in questo momento, con i 
rigurgiti omofobi del governo e 
la ripresa delle discussioni sul 
diritto all’aborto? Naturalmen-
te no, anzi è chiarissimo che il 
Vaticano ha voluto proprio sot-
tolineare da che parte sta. Ber-
goglio non lo può ancora dire 

apertamente perché ci sono dei 
punti su cui divergono, soprat-
tutto la questione migranti, ma 
non è escluso che veda in Sal-
vini l’uomo forte a cui affidare la 
restaurazione anche istituzio-
nale della concezione cattolica 
della famiglia e dei diritti civili. 
Con buona pace di chi lo ac-
creditava, stoltamente, come 
“leader della sinistra”.

Uno striscione in difesa della legge 194 durante una manifestazione a 
Roma organizzata dal movimento Nonunadimeno

Il manifesto del PMLI per i diritti LGBTQ nel combattivo corteo per il 
Gay Pride a Catania il 25 giugno scorso (foto Il Bolscevico)

Bologna, 1 maggio 2018. La combattiva manifestazione di Riders  per 
l’affermazione dei propri diritti di lavoratori

Roma, 2 luglio 2018. Un aspetto del presidio dei riders in via Flavia 
sotto il ministero del lavoro. A lato lo striscione con la rivendicazione 
dei lavoratori
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Il taser già in uso della polizia statunitense

Salvini e Gabrielli armano i 
poliziotti della pistola elettrica

Le scosse elettriche possono essere mortali 

Atto fascista dell’Ufficio scolastico piemontese

Licenziata la maestra Cassaro per aver inveito contro le 
cariche della polizia  
in difesa di Casapound

Con un atto fascista sen-
za precedenti nella storia re-
pubblicana, il 7 giugno l’Ufficio 
Scolastico Regionale (USR) 
del Piemonte ha licenziato in 
tronco la maestra antifascista 
Lavinia Flavia Cassaro, ripresa 
dalla telecamere di Matrix il 22 
febbraio scorso a Torino men-
tre inveiva contro le violenti ca-
riche delle “forze dell’ordine” 
scatenate a suon di manganel-
late, gas lacrimogeni e idranti 
contro il corteo antifascista e a 
difesa dei neofascisti di Casa-
pound durante un comizio elet-
torale.

Il provvedimento, con ese-
cuzione immediata, aveva già 
cagionato alla maestra la so-
spensione dall’insegnamento 
e la messa a mezzo stipendio 
in attesa di giudizio a decorrere 
dal primo marzo scorso.

Lavinia è stata riconosciu-
ta “colpevole” per aver tenuto 
“un comportamento grave e al-
larmante, fortemente aggressi-
vo e in grave contrapposizione 
alle forze dell’ordine e di con-
seguenza nei confronti dello 
Stato di cui le stesse sono una 
rappresentanza”. In sostanza, 
la maestra, pur manifestan-
do fuori dall’orario di lavoro, 
avrebbe leso “consapevolmen-
te e volontariamente” l’immagi-
ne della scuola.

“Dal punto di vista penale 
- spiega l’insegnante - la Pro-
cura di Torino mi indaga per ol-
traggio a pubblico ufficiale, ma 
molti continuano a scrivere che 
sono accusata anche di istiga-
zione a delinquere. È tutto fal-
so. Perdere il lavoro a 40 anni 
- continua - non è semplice, an-
che dal punto di vista economi-

co sono preoccupata”.
A dare il via alla persecuzio-

ne giudiziaria era stato l’ex pre-
mier Renzi che in diretta Tv, su-
bito dopo aver visto il filmato, 
invocò a più riprese il licenzia-
mento in tronco della maestra. 
Mentre l’ex ministra piddina 
dell’Istruzione Valeria Fede-
li (alla faccia della Cgil) rinca-
rava la dose e ancor prima del 
suo avvio, anticipava l’esito di 
un’indagine disciplinare con-
dotta dall’USR in cui fra l’altro 
si sottolineava che: “la sanzio-
ne prospettata è quella del li-
cenziamento. Il procedimento 
anche a seguito di ulteriori ap-
profondimenti effettuati dall’uf-
ficio scolastico nelle scorse 
ore, è stato attivato in conside-
razione della gravità della con-
dotta tenuta dalla docente che, 
seppure non avvenuta all’inter-
no dell’istituzione scolastica, 
contrasta in maniera evidente 
con i doveri inerenti la funzione 
educativa e arreca grave pre-
giudizio alla scuola, agli alun-
ni, alle famiglie e all’immagine 
stessa della pubblica ammini-
strazione”.

La maestra, nonostante fos-
se fuori servizio e quindi libe-
ra di esprimere pubblicamente 
le proprie opinioni e il proprio 
orientamento politico, è stata 
inquisita per oltraggio a pubbli-
co ufficiale e minacce, ed è sta-
ta licenziata per fatti legati alle 
opinioni politiche, e al modo in 
cui sono espresse, in un luogo 
che non è quello del lavoro.

Proprio come avveniva du-
rante il fascismo quando agli 
insegnati era imposto il “giura-
mento di fedeltà al fascismo”.

Non a caso Gianni Tonelli, 

neo-parlamentare leghista, ex 
segretario del Sindacato di po-
lizia (Sap), pupillo del caporio-
ne fascio-leghista Salvini che lo 
ha candidato a Bologna, all’e-
poca dei fatti firmatario di una 
querela nei confronti dell’inse-
gnante antifascista, ha definito 
quello di Cassaro “un atteggia-
mento deplorevole, che anda-
va severamente punito per-
ché incompatibile con il ruolo di 
educatore”. Lo stesso Salvini 
ha più volte dichiarato pubbli-
camente: “Io sto con i poliziotti 
e con i carabinieri... Carabinie-
ri e polizia devono poter agire 
liberamente. Se devo prende-
re per il collo un delinquente, lo 
devo prendere. Se cade men-
tre è fermato e si sbuccia un gi-
nocchio, cazzi suoi”.

Ma cosa fatto e/o detto La-
vinia di così grave da irritare i 
poteri dello Stato borghese e 
le sue massime istituzioni: dal 
mondo politico alla magistra-
tura fino alle istituzioni scola-
stiche? Semplicemente ha gri-
dato ai poliziotti che, anziché 
difendere i valori costituziona-
li della Repubblica nata dalla 
Resistenza antifascista, difen-
devano l’adunata dei fascisti 
del terzo millennio “vigliacchi, 
dovete morire, fascisti!”, espri-
mendo il sentimento di milioni 
di italiani che pensano esatta-
mente ciò che pensa Lavinia a 
proposito delle forze di polizia 
italiane e dello Stato borghese 
che le foraggia, il quale dovreb-
be invece mettere fuori legge i 
gruppi nazifascisti, anziché 
permettere loro di sfilare in una 
città, Torino, che ha pianto tan-
ti martiri antifascisti e che tanto 
ha dato nella lotta contro la de-

linquenza nazifascista.
Mentre chi la morte l’ha real-

mente inferta e in modo atroce 
ad esempio in piazza Alimonda 
a Genova durante il G8, que-
gli aguzzini in divisa che assas-
sinarono a sangue freddo il di-
ciottenne Federico Aldrovandi 
a Ferrara o il giovane geometra 
romano Stefano Cucchi, non 
solo non hanno mai fatto un 
giorno di galera, non solo non 
stati destituiti e/o licenziati, ma 
addirittura sono stati premia-
ti e hanno fatto carriera com’è 
accaduto ai vertici delle “forze 
dell’ordine” che a Genova nel 
2001 capeggiarono e permise-
ro il massacro alla scuola Diaz 
e le torture alla caserma di Bol-
zaneto, come Gilberto Calda-
rozzi (condannato a 3 anni e 8 
mesi) e poi alla fine del 2017 
promosso a vicedirettore della 
DIA, o come De Gennaro che 
non si schiodò dalla sua poltro-
na di capo della polizia che si 
era reso colpevole della “ma-
celleria messicana” e dei pe-
staggi al G8 di Genova.

La professoressa Cassaro 
dal canto suo aveva spiegato: 
“Io non rinnego niente di quel-
lo che ho detto. Ho augurato la 
morte all’ideologia che rappre-
sentano, quella di chi proteg-
ge i fascisti, non a loro singo-
larmente. Loro sono il braccio 
armato di un sistema fascista 
o connivente con il fascismo. 

Non ce l’ho con il poliziotto. 
Cosa mi cambia se lui muore? 
Io vorrei che il poliziotto esi-
stesse per tutelare i cittadini, 
non per reprimere”.

Il sindacato Cub Scuola 
avanza “qualche dubbio sulla 
strenua ‘salvaguardia dei va-
lori democratici della Repub-
blica’ – con cui l’USR giustifi-
ca il licenziamento - visto che 
nel nostro Stato si permette al 
leader di Casapound di riven-
dicare apertamente l’eredità  
del fascismo, mentre si spara 
con gli idranti su coloro che, in 
modo magari discutibile, difen-
dono i valori dell’antifascismo... 
La professoressa  è stata pro-
cessata in diretta tv, se la pro-
fessoressa non fosse stata in-
tercettata dai giornalisti, il caso 
Cassaro non sarebbe mai esi-
stito. Dal punto di vista sinda-
cale ci preoccupa che il prov-
vedimento amministrativo si 
confonda con quello penale. 
Il licenziamento  è una misura 
spropositata” anche perché ap-
pare del tutto “inconsistente la 
contestazione mossa alla do-
cente”.

A sostegno della maestra 
sono intervenuti, tra gli altri, il 
movimento “Non Una di Meno” 
“Attaccando questa maestra si 
ribadisce un modello di scuola 
patriarcale e sessista a cui le 
insegnanti, come missionarie, 
dovrebbero aderire in ogni mo-

mento della propria vita. Siamo 
solidali con lei e tutte le inse-
gnanti che si vorrebbe ridur-
re al silenzio sotto il ricatto di 
un lavoro sottopagato e pre-
cario. Questo è un attacco a 
tutti i lavoratori pubblici. Li vo-
gliono avvisare: quanto fanno 
nella vita extra-lavorativa pe-
serà nella valutazione del loro 
lavoro”.

Mentre i giuristi democrati-
ci hanno bollato come autorita-
rio e incostituzionale il licenzia-
mento sottolineando fra l’altro 
che: ”Il lavoratore non vende 
più se stesso ma solo le attività 
indicate nel contratto e nell’ora-
rio di lavoro, restando irrilevan-
te la sua vita extra-lavorativa. 
Se verrà rilevato un elemento 
giuridicamente rilevante nel-
la condotta di Cassaro, ne ri-
sponderà, Ma licenziarla ora 
significherebbe solo segnare 
un’equidistanza tra fascismo 
e antifascismo, tra chi spara 
e chi grida a volto scoperto e 
mani nude, e questo non è ac-
cettabile”.

Anche il PMLI e il suo orga-
no “Il Bolscevico” esprimono 
piena solidarietà a Lavinia, col-
pevole soltanto di tenere alti i 
valori dell’antifascismo e della 
Resistenza in un momento in 
cui imperversano, con la pro-
tezione del governo Salvini-Di 
Maio, i gruppi fascisti in tutta 
Italia.

Il Taser è un dispositivo mol-
to simile a una pistola che non 
esplode proiettili ma  una sca-
rica elettrica ad alto voltaggio 
(circa 50mila volt), a bassa in-
tensità di corrente. Riesce a 
colpire un bersaglio a sette me-
tri di distanza e il risultato, se-
condo la multinazionale che li 
produce - della quale parlere-
mo dopo – e secondo gli Sta-
ti che lo utilizzano, è l’immobi-
lizzazione della persona colpita 
a causa dalla contrazione dei 
muscoli impressa dalla scos-
sa. Quello che sarà dato in do-
tazione alla polizia italiana è il 
modello X2, che funziona con 
scarica elettrica a intensità re-
golare con durata controllata 
di 5 secondi, e con un colpo di 
riserva, senza necessità di ri-
caricare la pistola. Oggi que-
ste pistole sono usate, spes-
so in sperimentazione, in 107 
Paesi fra i quali, oltre agli Sta-
ti Uniti patria indiscussa delle 
pistole elettriche, Canada, Au-
stralia, Brasile, Nuova Zelan-
da, Kenya, Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna, Grecia, 
Repubblica Ceca e Finlandia, 
non senza opposizioni o po-
lemiche; tuttavia il capo della 
polizia Franco Gabrielli, in pie-

no accordo con Salvini, ne ha 
annunciata una prossima spe-
rimentazione in 10 città italia-
ne – fra le quali Brindisi, Cata-
nia, Caserta, Milano, Padova e 
Reggio Emilia - dove saranno 
coinvolti circa 200 agenti che 
avranno dunque il taser a fian-
co della  pistola di ordinanza. 
La conseguenza principale è 
che il taser, al contrario delle 
armi, viene usato molto di più 
e sovente in modo eccessivo e 
sconsiderato.

Lo sceriffo Salvini
All’uscita dell’ospedale San 

Martino di Genova, dov’era ri-
coverato il poliziotto rimasto fe-
rito in via Borzoli, pochi gior-
ni fa Salvini ai microfoni di Rai 
News 24 ed in seguito in con-
ferenza stampa in prefettura ha 
dichiarato che nell’arco di due 
o tre settimane le forze di po-
lizia saranno dotate di pistole 
elettriche. “Sul fronte sicurez-
za e ordine pubblico avrò, nelle 
prossime ore, l’onore e la fortu-
na di firmare il provvedimento 
che doterà le forze di sicurez-
za di pistole elettriche, taser, in 

sperimentazione in diversi Pa-
esi europei. Da principio par-
tiremo in 10 comuni italiani, a 
inizio luglio. Poi se avrà risultati 
auspicati, proseguiremo a livel-
lo nazionale” 

Il taser, un’arma 
pericolosa

Ormai, non solo frutto del-
le esperienze statunitensi, ma 
anche degli altri pesi sopraci-
tati nei quali si sono moltiplica-
ti gli effetti “collaterali”, è cosa 
nota che i taser non sono inno-
cui; nel 2017 l’Onu lo ha classi-
ficato come arma di tortura, e 
Amnesty International ha de-
nunciato centinaia di morti a 
causa dell’utilizzo della pistola 
elettrica. Dati alla mano, sono 
rapidamente sbugiardati tutti 
coloro che ne tessono le lodi, 
considerandolo una vera alter-
nativa per limitare i danni alle 
armi da fuoco. Secondo Amne-
sty International, ad esempio, 
circa 500 persone sono dece-
dute nel decennio 2001/2011 a 
causa delle conseguenze della 
scossa elettrica emanata da un 
taser. Per l’agenzia di stampa 

Reuters, che riporta dati fino al 
2017, le vittime da taser sono 
addirittura mille. Fra l’altro nes-
suno ha mai escluso che pos-
sano essere fatali su soggetti 
sani poiché l’eventuale pato-
logia cardiaca non è una con-
dizione indispensabile per la 
morte a seguito di arresto car-
diaco causato da scossa da ta-
ser, come a volte si è provato 
a far credere. Anche l’Onu ha 
mostrato la sua ferma contra-
rietà a questo dispositivo poi-
ché numerosi studi conferma-
no che le sue scosse possono 
essere potenzialmente mor-
tali. Rispondendo alla doman-
da di una cronista sulla speri-
mentazione annunciata e sulle 
controindicazioni citate dall’as-
sociazione Antigone che ha 
parlato di circa mille morti per 
le pistole elettriche negli Usa, il 
ducetto Salvini ha commenta-
to: “Parliamo di onore per la fir-
ma perché è cosa che parte da 
anni passati, non è una scelta 
dello ‘sceriffo Salvini’ che ha 
solo l’onore di mettere una fir-
ma finale su un percorso già 
avviato”, come a dire che il go-

verno fascioleghista è ben con-
tento di sigillare un lavoro già 
avviato da Renzi e dal PD che 
nel 2014 inserì la sperimenta-
zione del decreto stadi.

Altri soldi pubblici che 
foraggiano il business 

delle armi
Oltre alla giustizia somma-

ria che piace infinitamente al 
governo Lega-M5S con tut-
ti i rischi che ne conseguono, 
va considerato anche l’enor-
me sperpero di denaro pubbli-
co provocato da una tale deci-
sione. Il giro d’affari che ruota 
attorno ai taser è milionario; la 
pistola elettrica è prodotta in 
via praticamente esclusiva dal-
la Axon Enterprise (Ex Taser 
International che ha preferito 
cambiare il suo nome per un 
fatto d’immagine, già compro-
messa con le problematiche 
legate appunto al taser) che 
oggi capitalizza circa 4 miliar-
di di dollari. Un quarto del suo 
fatturato è legato alla produzio-
ne e vendita delle pistole elet-
triche, mentre il restante quarto 

arriva dal nuovo business mes-
so in piedi da Axon, relativo alle 
microtelecamere da installare 
per le pattuglie e divise dei po-
liziotti delle quali anche in Ita-
lia in determinate circostanze 
si fa uso. I taser nel 2016 han-
no portato nelle tasche della 
multinazionale ben 268 milioni 
di dollari. Oggi queste pistole, 
per gli Stati, costano in media 
1.200 dollari l’una. Se la “spe-
rimentazione” di Salvini doves-
se essere soddisfacente – e 
cosa potrebbe mai far ritenere 
insoddisfacente uno strumento 
di così facile uso e altamente 
repressivo per il segretario del 
partito delle “ronde padane”-, 
pensiamo quanto dovrebbero 
ancora sborsare le nostre cas-
se pubbliche per dotare tutti gli 
agenti delle forze dell’ordine, o 
quantomeno coloro che ope-
rano “sul campo”, considerato 
che l’Italia è il terzo paese più 
militarizzato del mondo (dietro 
solo a Russia e Turchia), con 
467 agenti ogni diecimila abi-
tanti, su di una popolazione di 
circa 60,6 milioni di persone. 
Una valanga di denaro sottrat-
to ai servizi sociali per incenti-
vare solo repressione e violen-
za neofascista.

La maestra Lavinia Cassaro  fronteggia  il cordone della polizia messo a difesa della manifestazione di Casa 
Pound
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Nel silenzio di Salvini

Continua la caccia delle procure 
ai quasi 49 milioni 

che la Lega ha fatto sparire
Si tratta di rimborsi elettorali rubati

Nonostante sei anni di in-
dagini da parte di ben quattro 
procure e due sentenze di con-
danna per appropriazione inde-
bita, i 48 milioni e 970 mila euro 
che la Lega di Bossi, Maroni e 
Salvini hanno rubato al popolo 
italiano sotto forma di rimborsi 
elettorali tra il 2008 e il 2010 ri-
schiano di passare in cavalleria 
grazie soprattutto al connivente 
silenzio dell’attuale caporione 
fascio-leghista, vicepremier e 
ministro degli Interni Matteo 
Salvini.

La caccia degli inquirenti al 
malloppo leghista inizia il 23 
gennaio 2012 quando un mili-
tante della Lega si presenta in 
procura a Milano con in mano 
un esposto di poche righe in 
cui sono elencate una serie di 
spese personali e investimenti 
finanziari truffaldini effettuati dai 
vertici del partito nel corso degli 
anni.

Al centro del malaffare leghi-
sta c’è l’ex tesoriere Francesco 
Belsito, un genovese dalla car-
riera politica folgorante: gio-
vane di Forza Italia, poi autista 
di Alfredo Biondi, quindi sot-
tosegretario con delega per la 
Semplificazione normativa sot-
to l’ultimo governo Berlusconi e 
infine vicepresidente del Cda di 
Fincantieri in quota Lega.

È proprio Belsito che tra la 
fine del 2011 e l’inizio del 2012 
occulta i fondi dei rimborsi elet-
torali leghisti in vari conti cor-
renti all’estero, fra cui Cipro, e 
ricicla un’altra parte del denaro 
pubblico in lingotti d’oro e dia-
manti in Tanzania.

Per competenza territoriale 

una parte dell’inchiesta aperta 
a Milano viene trasferita a Ge-
nova e Belsito viene indagato 
anche delle procure di Napoli, 
impegnata nell’inchiesta sulla 
P4, e Reggio Calabria che ha in 
mano un fascicolo su reati lega-
ti alla ’ndrangheta.

La prima sentenza è del tri-
bunale di Milano. Il 10 luglio 
2017 Umberto Bossi e il figlio 
Renzo, il “trota”, vengono con-
dannati per appropriazione in-
debita per aver utilizzato i rim-
borsi elettorali della Lega per 
comprarsi macchine, abbiglia-
mento, gioielli e lauree.

Due settimane dopo, a Ge-
nova, arriva un’altra condanna: 
Bossi, Belsito e gli ex reviso-
ri dei conti Stefano Aldovisi, 
Diego Sanavio e Antonio Turci 
sono giudicati colpevoli della 
maxi truffa sui rimborsi elettora-
li versati al partito in riferimento 
agli anni dal 2008 al 2010. Le 
spese folli e illegali della fami-
glia Bossi e di Belsito, dicono 
i giudici, sono state fatte coi 
rimborsi elettorali quantificati in 
oltre 49 milioni.

La caccia vera e propria al 
malloppo leghista inizia due 
mesi dopo col tribunale di Ge-
nova che, su richiesta del pub-
blico ministero Paola Calleri, 
autorizza il sequestro dei 49 
milioni. Ma nelle casse di Via 
Bellerio ormai vuote i magistra-
ti trovano soltanto 3 milioni e 
poco più. Per il resto la procura 
ottiene dalla Corte di Cassazio-
ne l’autorizzazione a sequestra-
re tutti i soldi che entreranno in 
futuro nei conti leghisti fino a 
raggiungere i 46 milioni man-

canti e, in via cautelare, i ma-
gistrati chiedono ai condannati 
Bossi, Belsito, Aldovisi, Sanavio 
e Turci di restituire personal-
mente tutto il maltolto.

Una mossa che lo scorso 28 
dicembre induce uno dei tre ex 
revisori leghisti, Stefano Aldo-
visi, a presentare un esposto 
alla procura genovese in cui 
invita gli inquirenti a verificare 
tutta una serie di movimenti e 
investimenti finanziari compiuti 
anche all’estero dalla Lega su-
bito dopo l’uscita di scena del 
“cerchio magico” bossiano e 
che abbraccia sia il periodo di 
reggenza a guida Maroni che, 
soprattutto, durante l’attuale 
segreteria Salvini.

Dall’esposto nasce a gen-
naio l’apertura di una nuova in-
chiesta per riciclaggio.

Dai primi accertamenti è 
emerso che, ad esempio, nel 
2016 dieci milioni partono da 
un conto di “transito” della ban-
ca Sparkasse di Bolzano, uno 
degli istituti scelti dai vertici 
leghisti, in direzione del Lus-
semburgo per approdare sul 
conto di Pharus Management, 
fondo di investimento colletti-
vo con sede nel granducato. 
Poco meno di due anni dopo, 
nel gennaio del 2018, tre di quei 
milioni compiono il percorso in-
verso per rientrare nei depositi 
della banca.

Nelle settimane scorse, 
mentre la procura chiede una 
rogatoria al Lussemburgo, la 
Guardia di Finanza di Genova 
procede al sequestro di vari 
documenti nel palazzo di Spar-
kasse di via Cassa di Risparmio 

a Bolzano, nella filiale di Milano 
dove, fino al 2014, la Lega era 
titolare di un conto, e negli uffici 
e nelle case di alcuni dirigenti.

Il materiale sequestrato, 
sperano ora gli investigatori, 
potrà chiarire molto almeno su 
una parte dei 46 milioni che la 
Lega ha fatto sparire e che Sal-
vini si ostina a nascondere.

La verità è che, mentre pub-
blicamente Salvini fa il pesce in 
barile e sostiene che le casse 
di Via Bellerio sono vuote e che 
quei soldi sono stati destinati a 
spese di ordinaria gestione, in 
gran segreto la Lega ha costitu-
ito una ragnatela di associazioni 
per mettere al riparo dal possi-
bile sequestro i milioni di finan-
ziamenti pubblici che riceve.

Il 29 giugno dai microfoni di 
Radio Capital Salvini ha accet-
tato per la prima volta di par-
lare della truffa leghista da 48 
milioni per dire semplicemente 
che “I soldi non ci sono... Fate 
inchieste su cose vere, non per-
dete il vostro tempo. Quei soldi 
sono stati spesi in dieci anni”.

In realtà le cose stanno in 
maniera molto diversa. Da anni 
Salvini giura di non aver mai vi-
sto un solo spicciolo di quella 
somma. Ma dimentica il fatto, 
come si evince dall’inchiesta 
pubblicata su L’Espresso del 
2 ottobre 2017, che tra la fine 
del 2011 e il 2014, prima Maroni 
e poi lui stesso hanno incas-
sato i rimborsi elettorali frutto 
del reato commesso dal loro 
predecessore. E lo hanno fatto 
quando ormai era nota a tutti 
l’indagine su Bossi e Belsito. 
Il primo luglio 2012 - la notizia 

dell’inchiesta è già di dominio 
pubblico - Maroni viene eletto 
segretario del partito. Da allora 
alla fine del 2013 incasserà bo-
nifici per un totale di 12,9 milioni 
di euro. Tutti rimborsi relativi a 
elezioni comprese tra il 2008 e 
il 2010, quelle della truffa. Con 
l’arrivo di Salvini in segreteria - 
dicembre 2013 - cambiano solo 
le cifre. Un mese e mezzo dopo 
la richiesta di rinvio a giudizio 
per Bossi, l’attuale ministro in-
cassa infatti 820mila euro di 
rimborsi per le elezioni regionali 
del 2010. Infine - solo venti gior-
ni dopo l’annuncio di costituirsi 
parte civile contro Bossi e Bel-
sito - Salvini ritira poco meno di 
500 euro di rimborso.

“Perché allora – si chiedono 
Giovanni Tizian e Stefano Vergi-
ne su La Repubblica del 30 giu-
gno – Salvini sostiene che quei 
soldi non li ha visti? E come mai 
sotto la sua direzione il partito 
ha scelto di ritirare la costituzio-
ne di parte civile nel processo 
contro Bossi, atto che avrebbe 
permesso di chiedere i danni 
della truffa?”. E infine: “perché 
da quando i media hanno ini-
ziato a parlare dell’inchiesta per 
truffa i denari padani hanno ini-
ziato a spostarsi freneticamente 
da una banca all’altra? Da Ban-
ca Aletti a Unicredit, da Unicre-
dit a Sparkasse, da Sparkasse 
ancora a Unicredit. Il tutto nel 
giro di quattro anni?”.

La verità è che una buona 
fetta del malloppo leghista è 
sparita proprio quando Salvini 
era segretario. Dal dicembre 
del 2013 al maggio del 2014 il 
saldo dei conti bancari leghisti 

è passato da 14,2 a 6,6 milioni. 
Una differenza che non si giu-
stifica con la sola acquisizione 
di obbligazioni societarie (Me-
diobanca, Arcelor Mittal e Gas 
Natural) titoli tra l’altro vietati 
per un partito politico.

Del resto i nuovi tesorieri 
scelti da Salvini hanno trova-
to una strada alternativa per 
continuare a incassare i lauti 
finanziamenti senza rischiare 
il sequestro. Nel 2015 hanno 
fondato l’associazione “Più 
Voci” balzata recentemente 
agli onori della cronaca giudi-
ziaria nell’ambito dell’inchiesta 
sul nuovo stadio della Roma 
per aver ricevuto, tra gli altri, 
250 mila euro dal costruttore 
in carcere per corruzione Luca 
Parnasi.

Se a ciò si aggiunge il fatto 
che “Più Voci” è stata fondata 
da Giulio Centemero, il giova-
ne commercialista scelto da 
Salvini come tesoriere del par-
tito insieme ai colleghi Andrea 
Manzoni e Alberto Di Rubba 
e che essa ha sede nello stu-
dio di questi ultimi, dove sono 
nate negli ultimi anni parecchie 
aziende di proprietà ignota e 
una fitta rete di fiduciarie che 
passa per la Svizzera e arriva 
fino al Lussemburgo, allora i 
magistrati di Genova hanno più 
di una ragione per credere che 
l’associazione leghista è stata 
creata apposta per far sparire 
parte del tesoro padano frutto 
della truffa ai danni dello Stato. 
Sospetti più che fondati a cui 
però il neo ministro dell’Interno 
Salvini fino ad ora ha sempre 
opposto un assordante silenzio.

Arrestati candidata di Salvini e 7 poliziotti
Fornivano informazioni e soffiate a un imprenditore vicino alla camorra

Un imprenditore napoleta-
no vicino al clan Moccia, sette 
poliziotti corrotti e la segretaria 
di uno dei nove procuratori ag-
giunti di Roma, Simona Ama-
dio, già candidata alle ultime 
amministrative capitoline nella 
lista “Noi con Salvini”, sono fi-
niti in manette il 26 giugno su 
ordine dei procuratori aggiunti 
Paolo Ielo e Michele Prestipino 
e del sostituto Nadia Plastina.

Secondo l’accusa, in cam-
bio di soffiate e informazioni 
riservate inerenti le inchieste a 
suo carico, gli agenti otteneva-
no dall’imprenditore napoleta-
no in odore di camorra, Carlo 
D’Aguano, favori e benefit, fra 
cui il 5% delle quote del noto 
club “Arcadia”, nel quartiere 
Settebagni, che si traduceva 
nella corresponsione fissa di 
600 euro al mese, la partecipa-
zione in altre società del clan e 
perfino il pagamento delle rate 
per la palestra o per le auto di 
lusso nuove.

Fra i sette poliziotti arrestati: 
un assistente capo, tre agen-
ti delle Volanti della Questura, 
un vice sovrintendente e due 
agenti dei commissariati Fide-
ne- Serpentara e San Basilio, 

quartieri questi ultimi dove si 
concentrano da anni le attivi-
tà di D’Aguano, figura anche 
Francesco Macaluso, l’agente 
che il 17 aprile scorso ottenne 
un encomio dal capo della po-
lizia, Franco Gabrielli, per aver 
salvato un 28enne in procinto di 
suicidarsi.

Ora sono tutti accusati a va-
rio titolo di corruzione, accesso 
abusivo al sistema informatico 
e rivelazione del segreto d’uffi-
cio per aver fornito a D’Agua-
no dettagli sulle indagini che 
lo coinvolgevano, consigli su 
come eludere i controlli e come 
ottenere dal giudice misure più 
favorevoli, nomi di testimoni e 
coimputati delle varie inchieste, 
esito e risultati delle indagini e 
perfino i capi di imputazione 
ipotizzati a suo carico.

Carlo D’Aguano, 36enne 
imparentato con esponenti del 
clan Moccia di Afragola (Na-
poli), era già stato coinvolto di 
striscio nell’ inchiesta “Bab-
ylonia”, che nel maggio 2017 
aveva portato all’arresto degli 
imprenditori Gaetano Vitagliano 
e Andrea Scanzani, e al seque-
stro di ristoranti e locali a Roma 
attraverso cui si riciclavano, se-

condo l’accusa, soldi derivanti 
da traffico di droga, usura e 
estorsione.

Al centro del mercimonio 
c’era “la talpa in Procura” come 
lei stessa si definisce al telefo-
no con il convivente Angelo 
Nalci – anche lui poliziotto al 
Nucleo scorte della Questura di 
Roma e anche lui arrestato.

Amadio, fedelissima del ca-

porione fascio-leghista Matteo 
Salvini, è una attivista “della 
prima ora” del partito di Salvi-
ni nel Lazio, si è candidata nel 
2016 alle Comunali di Roma – 
la lista di “Noi Con Salvini” fu 
composta dagli allora coordi-
natori locali Gianmarco Centi-
naio e Barbara Saltamartini – 
ottenendo appena 341 voti; poi 
è entrata nel coordinamento 

romano come viceresponsabile 
Legalità e Sicurezza. Sempre 
nel 2017, fra le altre cose, ave-
va sostenuto – con un accorato 
intervento al comizio conclusi-
vo – la candidatura di Giovanna 
Ammaturo a sindaca di Guido-
nia.

Ma nello stesso tempo era 
diventata anche la “cancellie-
ra talpa” e informatrice a libro 
paga di D’Aguano la quale a 
comando e dietro lauto com-
penso accedeva abitualmente 
agli atti delle inchieste e riporta-
va il contenuto, a volte anche di 
persona, al “boss napoletano” 
durante i loro incontri nei cor-
ridoi dell’Edificio A di Piazzale 
Clodio. 

“Io Carlo me lo voglio tene-
re – diceva Amadio al telefono 
– allora tu devi pensare amore, 
che come tutti ‘gli impiccioni’ 
lui ha amici poliziotti... la talpa 
in Procura... lui (D’Aguano)... la 
prima cosa che mi ha chiesto 
è: ‘Mi posso fidare?’... a lui gli 
serve un appoggio in Procura, 
cioè qualcuno che va ad aprire 
a va a vedere”.

Ed è esattamente questo 
che faceva la Amadio: accede-
va ai terminali degli investigato-

ri per verificare la posizione di 
D’Aguano, frugava nei fascicoli 
della Dda, si annotava indagati, 
Pm titolare, polizia giudiziaria, 
reati e infine passava il tutto 
quasi in tempo reale al “boss 
napoletano”.

D’altronde, era lei stessa 
che si vantava di poter arriva-
re ovunque: “Ma questa gente 
che pensa... che io veramente 
da 23 anni sto a pettinare le 
bambole dentro alla Procura, 
prima di Milano e poi quella di 
Roma... se io voglio arrivo dap-
pertutto e a me nessuno mi dice 
di no - dice ancora al telefono 
Amadio - Noi ci dobbiamo fare 
un’altra attività ma ci vogliono 
i soldi, se Carlo si decidesse a 
piglia’ il via... guarda, Carlo ce 
lo dobbiamo inciuciare un po-
chetto”. E infatti, man mano 
che il rapporto si consolida e 
che Amadio fornisce informa-
zioni, le richieste aumentano: 
la cancelliera leghista arriva a 
chiamare un dirigente ammini-
strativo della procura per chie-
dere informazioni su un’azienda 
confiscata che la coppia voleva 
acquisire. Usando un’amica 
come prestanome e, ovviamen-
te, i soldi di D’Aguano.

Salvini con la candidata per la Lega, inquisita, Simona Amadio
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In risposta all’appello del presidente della Toscana e del sindaco di Firenze “all’insorgenza democratica antirazzista”

In piazza a Firenze uniti 
contro il razzismo

Tanti gli organismi presenti, tra cui l’Anpi, la CGIL, il Comitato antifascista di Scandicci, la Consulta Rom e Sinti di Milano. 
Importanti interventi di un operaio RSU della Bekaert di un musicista e docente Rom e del rettore di Firenze. Tantissimi i giovani

GRANDE APERTURA VERSO IL PMLI
��Redazione di Firenze
Mercoledì 27 giugno un miglia-

io di persone sono scese in piaz-
za a Firenze in Piazza Ognissanti 
(sul lungarno), contro il razzismo. 
L’occasione, l’appello lanciato dal 
presidente della Regione Toscana 
Enrico Rossi (Mpd) e dal sindaco 
di Firenze Dario Nardella (PD) che 
ha ricevuto oltre 2.000 adesioni tra 
le quali anche quella del Comitato 
provinciale di Firenze del PMLI.

Presente la base del PD con 
una sola bandiera, il Comitato 
antifascista di Scandicci con ben 
tre striscioni contro il razzismo e 
la richiesta della chiusura del covo 
di Casapound, la consulta Rom e 
Sinti di Milano con lo striscione 
“Basta razzismo contro i rom”, lo 
Spi-CGIL, l’Anpi, l’Associazione 
nazionale dei deportati nei campi 
di concentramento e sterminio, gli 
Scout, alcuni sindaci come Mau-
rizio Verona del comune di Staz-
zema, Romano Franchi di Marza-
botto, Sandro Fallani di Scandicci, 
Matteo Biffoni di Prato, responsa-
bile ANCI immigrazione, l’Imam di 
Firenze Izzeddin Elzir. Molti ma-
nifestanti sono venuti da Livorno, 
Pistoia, Prato, tantissimi i giovani.

Sentimento comune l’impor-
tanza di essere in piazza non tan-
to a sostegno di Rossi e Nardella 
palesemente discutibili nella loro 
coerenza antirazzista e nelle loro 
politiche amministrative, soprat-
tutto il sindaco di Firenze, ma af-
fermare con forza la necessità di 
una lotta unitaria contro la politica 
razzista dell’attuale governo. Ed è 
in questo contesto che il PMLI ha 
partecipato.

Il nostro è stato l’unico Partito 
presente con le proprie insegne 
(oltre al PD), per rimarcare l’im-
portanza del fronte unito e indi-
rizzare la lotta contro il governo 
nero fascista e razzista che oc-
corre buttare giù. Le compagne e 
i compagni presenti con indosso 
il fazzoletto del Partito e le spille 
dei Maestri e del PMLI, bandiere 
e il cartello con il manifesto con-
tro il governo hanno suscitato 
interesse dei presenti. La Dele-
gazione guidata dalla compagna 
Teresa Sala è stata ripetutamente 
fotografata e immagini del Partito 
sono passate nei notiziari di Tg3, 
Rainews24, L’aria che tira (La7 
che ha tagliato la firma del mani-
festo), Local Team, Nove Firenze. 
Mentre la nostra presenza è stata 
correttamente citata il giorno se-
guente da Il Tirreno, La Nazione, 
La Repubblica quotidiano e La 
Repubblica.it, Firenze post. Una 
novità rispetto alle manifestazioni 
trascorse in cui il Partito veniva 
sempre ignorato.

I compagni hanno letteramente 
fumato il volantino del Documen-
to del CC del PMLI “Buttiamo giù 
il governo nero fascista e razzista 
Salvini-Di Maio” richiesto sponta-
neamente, soprattutto dai giovani, 
e letto con interesse in un clima di 
apertura verso il PMLI. La compa-
gna Antonella Casalini è stata inter-
vistata da Il Tirreno che ha provo-
catoriamente chiesto “se ci davano 
fastidio le bandiere del PD” rice-
vendo per risposta che “l’impor-
tante era essere tutti uniti in piaz-
za contro il razzismo e il fascismo 
come battaglia principale da fare”, 
e da Rtv38 che ha chiesto: “allora 
questa manifestazione è davvero 
contro il governo?”. Per tutta rispo-
sta la compagna ha affermato che 
“a questo punto era chiaro a molti 
che la lotta va indirizzata contro il 
governo Salvini-Di Maio”.

Non è così chiaro però per i 
promotori della manifestazione 
che dal palco hanno fatto degli 
interventi tesi a ricostruirsi una 
verginità politica parlando di raz-
zismo ma mai di nuovo fascismo. 
Nardella ha subito precisato che 
“non siamo qui per protestare 
contro un ministro ma per porta-
re avanti i nostri valori basati sulla 
Costituzione”. Molti manifestanti, 
e non solo, non possono dimen-
ticare le sue recenti sparate a li-
vello locale sulle case “prima agli 
italiani”, le sue affermazioni super 
contestate dopo l’uccisione a Fi-
renze del senegalese Idy Diene o 
la decisione di smantellare il cam-
po Rom del Poderaccio dopo la 
tragica morte del giovane Duccio. 
Così come non si può dimentica-
re la politica del governo a guida 
PD del suo amicone Matteo Renzi 
che attraverso per esempio il de-
creto Gentiloni-Minniti-Orlando 
ha varato la facile espulsione dei 
migranti, il loro sfruttamento, non 
garantendo loro pari diritti eco-
nomici, sociali e politici. Nardella 
dopo la manifestazione si è rifiu-
tato di firmare la petizione per la 
chiusura della sede di Casapound 
Scandicci in quanto: “so ma devo 
capire bene”. Non ha manco pre-
so il volantino ad hoc.

Il governatore Rossi ha fatto 
un discorso incentrato sull’impor-
tanza degli immigrati nella nostra 
società e la pericolosità delle leg-
gi razziali proprio come accadde 
nel 1938 per mano di Mussolini. 
Ha attaccato duramente ma non 
frontalmente l’attuale governo che 
fomenta e dà spazio ai nuovi fa-
scisti. La sera prima era stato alla 
Casa del popolo di San Giusto di 
Scandicci nell’ambito della Festa 
provinciale dell’Anpi e aveva fir-
mato la petizione per richiedere la 
chiusura del covo di Casapound. 

Dal palco è intervenuto il musi-
cista e docente universitario Rom 
Alexian Santino “... invito le istitu-
zioni, che sono purtroppo silenti a 
prendere una posizione per riba-
dire che esiste un’Italia migliore... 
i nostri fratelli rom e sinti stanno 
protestando in tutte le ambascia-
te d’Europa... le istituzioni devono 
prendere provvedimenti: la se-
gregazione razziale è un crimine 
contro l’umanità... noi rom siamo 
cittadini italiani”. Adame Gueye 
senegalese di Pontedera, “siamo 
qui perché ci vogliamo battere, 
assieme a voi, per una società più 
ugualitaria e più giusta, viva l’Ita-
lia”, il gappista Moreno Cipriani ha 
invitato a non perdere la memoria 
per non cadere nel razzismo e nel-
le discriminazioni. 

Toccante e lucido l’intervento 
dell’operaio Marcello Gostinelli 
dello stabilimento Bekaert di Fi-
gline Valdarno (Firenze) in lotta 
contro la decisione della multina-
zionale belga che ha annunciato il 
licenziamento dei 318 operai: “non 
ho paura di chi ha il coraggio di 
venire qua, su una barca, senza 
nulla, per aggrapparsi agli scogli e 
cercare una vita migliore. Ho paura 
dei ricchissimi, che arrivano, sfrut-
tano il mio lavoro, mi prendono 
tutto, e poi mi chiudono lo stabili-
mento in trenta minuti”. Importan-
te l’intervento di Luigi Dei, rettore 
dell’Università di Firenze, che ha 
affermato “essere anti-razzisti, 
oggi come ieri, significa contestare 
fortemente le società basate sulle 
disuguaglianze sociali, sullo sfrut-
tamento, vuol dire stare sempre 
dalla parte delle fasce meno pro-
tette, anche di quelle che pensa-

no di risolvere i propri problemi a 
danno di popolazioni ancora più 
povere. Solo così si diserba il ter-
reno ai fomentatori di slogan solo 
propagandistici che istigano all’a-
gone poveri contro poveri”.

La manifestazione di mercole-
dì 27 giugno è stato un momento 
importante specie pensando che 
occorre utilizzare ogni occasione 
per estendere il fronte unito anti-
razzista e antifascista e alzare l’a-
sticella della lotta contro il gover-
no tornando a riempire le piazze, 
un ruolo che deve svolgere ogni 
partito, sindacato, associazione 
che vuole togliere terreno e spazio 
politico al nuovo fascismo. Come 
afferma il Documento del CC del 
PMLI riferendosi al governo,  “bi-
sogna fermarlo. Non solo i marxi-
sti-leninisti, i fautori del socialismo 
e gli anticapitalisti, ovunque or-
ganizzati, i partiti con la bandiera 
rossa e la falce e martello, ma an-
che gli antifascisti consapevoli e 
informati hanno il dovere storico di 
unirsi per sbarrare la strada ai fa-
scisti del XXI secolo. Uniamoci per 
buttar giù il governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio, poi cia-
scuno andrà per la sua strada”.

È con questo spirito che tro-
viamo non corrette e miopi politi-
camente le prese di posizione di 
PRC, Potere al popolo e Sinistra 
Italiana che non solo non hanno 
aderito all’Appello, ma ancora 
più grave non hanno mobilitato la 

loro base per dare forza a questa 
manifestazione, che ci auguriamo 
rappresenti solo la prima di una 
lunga serie, aiutando concreta-
mente a indirizzare la lotta contro 
il governo. Palesi le parole espres-
se da Massimo Torelli (Altra Euro-
pa per Tsipras) “buttare giù dalla 
torre Salvini per tenersi Nardella e 
Rossi? Mai, mai e poi mai”.

Per quanto riguarda il M5S 
emblematica è la presa di posizio-
ne del sindaco di Livorno Filippo 
Nogarin che in un primo momento 
aveva aderito, salvo poi rimangiar-
si il tutto affermando “quello non 
è un appello, è solo un documen-
to contro il governo, addirittura 
un atto irrispettoso”. Così come 
quella della capogruppo in Palaz-
zo Vecchio Arianna Xekalos, già 
conosciuta per la sua volontà di 
sgomberare il CPA-Fi Sud che ha 
affermato “non è possibile che si-
ano garantiti a tutti gli stessi diritti, 
ma non gli stessi doveri. In questo 
modo si crea razzismo all’incon-
trario, privilegiando chi non rispet-
ta le regole del nostro paese e sa-
crificando chi invece le rispetta”.

In definitiva il nostro amato 
Partito ha fatto una nuova espe-
rienza, per certi aspetti inedita, di 
fronte unito che ci ha arricchiti, ha 
fatto guadagnare “punti” di credi-
bilità e rispetto al PMLI e ha costi-
tuito uno smacco per tutte quelle 
forze a sinistra del PD, che si sono 
guardate, come detto, dallo scen-

dere in piazza in nome di un pre-
sunto rifiuto di dare una verginità 
antirazzista a Nardella e a Rossi. 
Non hanno capito, non arrivano 
a capire, che il punto principale 
non era quello, ora c’è bisogno di 
menare forte sul governo nero e i 
suoi servi.

In merito al fronte unito espli-
cative sono le parole del nostro 
Segretario generale, Giovanni 
Scuderi, in occasione del 30° An-
niversario della scomparsa di Mao 
“Il Partito del proletariato svolge 
un ruolo fondamentale e unico per 
rieducare il proletariato a essere 
una classe per sé. In questo com-
pito non può essere sostituito da 
nessuno. Può però essere coadiu-
vato da organismi e pubblicazioni 
culturali marxisti-leninisti da esso 
promossi e diretti.

Il Partito svolge un ruolo fonda-
mentale pure nelle lotte immediate 
e a lungo termine del proletariato 
e delle masse, ma in queste lotte 
da solo può arrivare fino a un certo 
punto. Ha quindi bisogno di alle-
arsi con altri partiti, gruppi e mo-

vimenti sulle questioni politiche, 
sindacali, sociali, ambientali, cul-
turali di comune interesse, al limite 
anche con delle forze comuniste e 
anticomuniste. In questi casi le dif-
ferenze ideologiche e strategiche 
vanno poste in secondo piano.

Praticare queste alleanze vuol 
dire fare fronte unito. Si tratta di 
un tema di vitale importanza per 
lo sviluppo, la costruzione e il radi-
camento del PMLI e per far bene 
il lavoro di massa.... Il fronte unito 
per le lotte immediate deve essere 
realizzato sempre e in ogni campo, 
da quello politico a quello sinda-
cale e sociale, da quello femminile 
a quello giovanile e studentesco, 
da quello ambientale ed ecologico 
a quello culturale. Il che significa 
che dobbiamo unirci con tutti co-
loro che su questioni specifiche 
portano avanti le nostre stesse 
rivendicazioni. Potremmo trovarci 
a fianco partiti, gruppi ed elemen-
ti indesiderati, anche di destra. In 
questi casi quello che conta sono 
le diverse motivazioni, l’indipen-
denza e l’autonomia del Partito”.

Un’attivista del Comitato Antifascista di Scandicci impegnata nella 
raccolta delle firme per la chiusura del covo di Casapound a San Gi-
usto a Scandicci (foto il Bolscevico)

Due donne leggono con interesse il volantino del PMLI (foto il Bols-
cevico)

Caterina Scartoni mentre diffonde il volantino del PMLI con il docu-
mento contro il governo Salvini-Di Maio (foto il Bolscevico)

Lo striscione della Consulta dei Rom e Sinti di Milano scritto con i 
colori della propria bandiera (foto il Bolscevico)

Firenze 27 giugno 2018. Una veduta della Delegazione del PMLI pre-
sente in piazza Ognissanti guidata da Teresa Sala (al centro della foto 
con gli occhiali da sole) (foto il Bolscevico)
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CHIUDERE IL COVO DI CASAPOUND A SCANDICCI
Presenti le sezioni ANPI di Scandicci, Oltrarno, Borgo San Lorenzo, Fucecchio, Empoli, Lastra a Signa, Vinci, il 

Comitato antifascista di Scandicci, la Rete Antirazzista e la Rete antifascista di San Jacopino-Puccini-Porta al Prato
Applaudito l’intervento solidale e unitario di Chiavacci per il PMLI
��Redazione di Firenze
Nei giorni da martedì 26 giu-

gno a domenica 1° luglio l’ANPI 
di Firenze ha organizzato l’an-
nuale Festa provinciale presso la 
Casa del Popolo di San Giusto 
(Scandicci) per dare anche con 
questa occasione un forte se-
gnale che tutta l’ANPI si stringe 
idealmente e sostiene la lotta 
promossa dal Comitato antifa-
scista di Scandicci per la chiu-
sura del covo di Casapound, 
aperto recentemente nella zona.

Durante la Festa si sono al-
ternati momenti di dibattito, 
spettacoli, presentazione di 
libri. Sul palco sono state in-
vitate Carlo Smuraglia, presi-
dente emerito dell’ANPI, Carla 
Nespolo, presidente nazionale 
dell’ANPI, Enrico Rossi (LeU), 
presidente della Regione To-
scana, Francesca Re David, 
segretaria generale FIOM, rap-
presentanti dell’Unione degli 
Universitari e della Rete Stu-
denti Medi, Simone Neri Ser-
neri, Presidente dell’Istituto 
Storico della Resistenza che ha 
presentato uno studio inedito 
sull’antifascismo nelle fabbri-
che fiorentine, dal 1921 al 1938.

Una festa partecipata in cui 
si sono incontrati nelle varie 
giornate iscritti all’ANPI di tutta 
la provincia con la popolazio-
ne della zona. Il suo momento 

più significativo è stato nell’as-
semblea finale di domenica 1° 
luglio, anche se l’invito a parte-
cipare rivolto ad associazioni, 
partiti, sindacati è stato colto 
da poche realtà: il PMLI è  stato 
l’unico partito ufficialmente pre-
sente, salvo all’ultimo un mem-
bro del PCI di Scandicci, fra le 
associazioni, oltre al Comitato 
antifascista di Scandicci, c’era-
no le sezioni Anpi di Scandicci, 
Oltrarno, Borgo San Lorenzo, 
Fucecchio, Empoli, Lastra a Si-
gna e Vinci, la Rete Antirazzista 
e la Rete antifascista di San Ja-
copino-Puccini-Porta al Prato.

L’assemblea è stata seguita 
con attenzione, una necessaria 
occasione di confronto in cui il 
tema principale emerso è stata 
la concezione del fronte unito 
antifascista; il caso concreto 
su cui si è sviluppata la discus-
sione è stato l’appello “all’in-
sorgenza democratica antiraz-
zista” lanciato da Enrico Rossi 
e dal sindaco di Firenze Dario 
Nardella (PD) e la seguente ma-
nifestazione in Piazza Ognis-
santi del 27 giugno scorso. Una 
discussione nella quale è emer-
sa la giustezza della partecipa-
zione a queste iniziative pro-
mosse da quella parte del PD 
che incoerentemente in altre 
occasioni non ha dato segno 
di antifascismo e antirazzismo. 

Semmai portando un’adesione 
critica ma costruttiva. Un bello 
smacco a quella parte ultrasini-
stra anche all’interno dell’ANPI 
che si è divisa in forma pesan-
te non capendo il momento 
storico e la necessità di dare 
ali e gambe alla lotta contro il 
razzismo e il fascismo. Per al-
cune forze, presenti con varie 
sfumature all’interno dell’ANPI, 

ma anche di personaggi a si-
nistra del PD, non va dato cre-
dito e sostegno alle “iniziative 
del PD”, dividendo così di fat-
to il fronte antifascista in base 
all’appartenenza partitica e 
all’orientamento elettorale.

Un grave errore, come ha 
sostenuto Vania Bagni, coordi-
natrice regionale dell’ANPI, che 
ha aperto l’assemblea e come 

hanno sostenuto diversi inter-
venti, fra cui quello di Enrico 
Chiavacci per il PMLI. Un inter-
vento dialettico, solidale e uni-
tario accolto dagli applausi di 
tutti i presenti, che viene pub-
blicato integralmente a parte.

L’ANPI di Borgo San Loren-
zo ha annunciato mobilitazione 
nel caso si realizzi l’apertura 
annunciata di una sede di Ca-

saggì nella zona.
Un contributo di rilievo all’as-

semblea lo hanno dato i mem-
bri del Comitato antifascista di 
Scandicci. Renato Romei, pre-
sidente dell’ANPI Scandicci, ha 
ripercorso le tappe principali 
dell’attività del Comitato sot-
tolineando il suo valore come 
espressione genuinamente po-
polare e per l’unità di forze di di-
verso orientamento realizzata al 
suo interno. Carla ha riportato la 
sua esperienza in piazza Ognis-
santi, dove è riuscita a racco-
gliere oltre 300 firme alla peti-
zione per la chiusura della sede 
di Casapound a San Giusto, in 
particolare di molti giovani; fra 
i firmatari anche Enrico Rossi; 
Nardella, interpellato, ha preso 
tempo e per ora non ha firmato.

Gianfranco Tomassini, inter-
venuto a nome della Rete Anti-
razzista ha invitato i partecipanti 
ad una prossima iniziativa di soli-
darietà con la comunità Rom che 
si terrà il 19 luglio alla Casa del 
Popolo di San Bartolo a Cintoia.

L’assemblea si è conclusa 
con l’impegno dell’Anpi pro-
vinciale di promuovere e coor-
dinare meglio le iniziative future 
a livello provinciale. Una neces-
sità importante rimarcando la 
volontà di unità antifascista. È 
seguito un pranzo conviviale tra 
i partecipanti.

Intervento di Enrico Chiavacci a nome del Comitato provinciale di Firenze del PMLI all’assemblea promossa dal 
Comitato provinciale dell’ANPI della provincia di Firenze a Scandicci

Sosteniamo il fronte unitario antifascista di Scandicci e auspichiamo 
che si allarghi. Uniamoci per la messa fuorilegge dei gruppi neofascisti

Care compagne e cari com-
pagni,

è con grande piacere che 
porto il saluto del Comitato 
provinciale di Firenze del Par-
tito marxista-leninista italiano a 
questa assemblea.

Ci preme ringraziare innan-
zitutto l’Anpi provinciale, orga-
nizzatrice di questa importante 
iniziativa, che quest’anno trova 
giustamente sede in questa 
Casa del Popolo di San Giusto, 
gratificando così l’impegno de-
gli antifascisti di Scandicci nella 
nostra battaglia comune contro 
il fascismo e il neofascismo.

In forma indiretta, anche il 
nostro Partito si sente gratifi-
cato poiché profonde sempre il 
massimo impegno attraverso le 
sue compagne e i suoi compa-
gni, lavorando nell’ANPI e nei 
Comitati antifascisti, a comin-
ciare da quello di Scandicci.

Siamo ben felici di assistere 
alla buona riuscita delle iniziati-
ve unitarie che il Comitato Anti-
fascista di Scandicci ha svolto 
contro l’apertura della sede di 
Casapound; le abbiamo soste-

nute con tutte le nostre forze 
e continueremo a farlo con lo 
stesso spirito unitario di sem-
pre poiché, solo uniti, è possi-
bile respingere la fascistizzazio-
ne del nostro quartiere e, più in 
generale, del nostro Paese.

L’apertura della sede di Ca-
sapound in via Chianesi è un 
affronto a tutti i partigiani e alla 
Resistenza ed è un fatto davve-
ro negativo; di contro la reazio-
ne della popolazione ed il cre-
arsi di un fronte di opposizione 
così largo e pieno di giovani è 
invece un fatto molto positivo, 
dal quale dobbiamo trarre forza 
e fiducia per affrontare tutte le 
battaglie che ci attendono, con 
l’auspicio che questo fronte si 
allarghi ulteriormente ad altri 
organismi, partiti o singoli che 
hanno fra i loro punti di riferi-
mento proprio il valore dell’an-
tifascismo.

Esistono molte differenze fra 
tutti noi, lo sappiamo, ma esse 
non devono influenzare il gran-
de obiettivo comune che ci uni-
sce a doppio filo; respingiamo 
pertanto il frazionismo, continu-

iamo a rispettarci consideran-
doci reciprocamente compagni 
di questa lotta e andiamo avanti 
su questa strada affinché, ol-
tre a vincere la battaglia di via 
Chianesi, il Comitato Antifasci-
sta di Scandicci sia d’esempio 
per le popolazioni di tutte quelle 
città, e comuni, che si trovano 
o che si troveranno di fronte a 
problematiche del genere.

È inutile dilungarsi sulla peri-
colosità di Casapound; qui tutti 
la conosciamo bene.

Una breve riflessione è for-
se opportuno farla per cercare 
di capire come siamo arrivati a 
questo punto; proviamo a capi-
re quali sono gli errori che noi 
antifascisti non dobbiamo più 
commettere.

Ben identifichiamo il fasci-
smo storico di Mussolini, così 
come identifichiamo bene colo-
ro che ad esso si rifanno nella 
terminologia, nei simboli e nei 
contenuti che Forza Nuova, Ca-
saggì o Casapound (tanto per 

citare quelli che abbiamo intor-
no); più difficile è capire come e 
perché esso non sia mai stato 
estirpato dalla vita politica e so-
ciale italiana, finendo anzi per 
tirarne spesso le fila.

Perché poco più di un anno 
dopo il 1945, per la precisione il 
3 dicembre del 1946, si ricosti-
tuì il Movimento Sociale Italiano 
del fucilatore di partigiani Almi-
rante, appoggiato dal criminale 
fascista Rodolfo Graziani, che 
nel settembre del 1947 parte-
cipò alle elezioni comunali di 
Roma e nell’aprile del 1948, a 
soli 3 anni dalla Liberazione, fu 
ammesso alle politiche nazio-
nali?

Per gli stessi motivi, purtrop-
po presenti nel nostro scenario 
politico istituzionale, oggi i mo-
vimenti neofascisti sono non 
soltanto sdoganati, ma anche 
ben foraggiati, sostenuti ed 
appoggiati dai partiti maggiori 
della destra, ai quali fanno elet-
torato e lavoro sporco.

Ne sono un esempio i conti-
nui rapporti della Lega di Salvini 
con la galassia neofascista ita-
liana ed europea, in primis pro-
prio con Casapound, poi con 
il Front National francese, con 
i neonazisti greci di Alba Do-
rata e con Orban in Ungheria, 
solo per citarne alcuni; rapporti 
messi alla berlina anche da una 
recente inchiesta dell’Espres-
so, assieme a quelli che sma-
scheravano la vicinanza della 
Lega con le cosche calabresi.

Sullo sfondo di questo in-
quietante scenario, sono note 
le provenienze dai settori dell’e-
strema destra di gran parte dei 
politici di spicco sia della Lega 
“salviniana”, sia dei 5 Stelle che 
hanno infatti formato un mostro 
governativo senza precedenti, 
che trasuda fascismo, razzismo 
e xenofobia che ben si legge 
fra le righe dei 30 punti del co-
siddetto “contratto di governo” 
a partire dalla “sicurezza” per 
giungere alle questioni econo-
miche e sociali.

Le azioni di questo governo, 
in particolare la chiusura dei 
porti, il censimento dei rom, la 
licenza di uccidere per “legitti-
ma” difesa e la pistola elettrica, 
hanno già confermato le nostre 
peggiori preoccupazioni.

In sostanza in Italia, nessuno 
ha mai messo con decisione il 
dito nella piaga” applicando la 
XII Disposizione transitoria della 
Costituzione e le leggi esistenti 
sul tema che sono sempre sta-
te disattese, ignorate o aggira-
te da ogni governo che fino ad 
oggi si è succeduto nel nostro 

Paese, nessuno escluso.
È mai possibile osservare 

amministrazioni comunali che 
autorizzano iniziative di piazza, 
la presentazione di liste o le af-
fissioni in campagna elettorale 
di questi organismi senza indi-
gnarsi e reagire?

Alle scorse elezioni politiche 
alcuni comuni – pochissimi a 
dire il vero – lo hanno impedito 
e di ciò ci compiaciamo. È però 
ancora poco.

Gli antifascisti oggi hanno il 
compito di premere fino a co-
stringere, con la piazza, i gover-
ni centrale, regionali e comunali 
e le istituzioni ad applicare le 
leggi che ci sono (la XII Dispo-
sizione transitoria della Costitu-
zione e la legge Scelba-Manci-
no). Questo è il primo obiettivo 
che dobbiamo porci anche a 
Scandicci.

Il PMLI propone di promuo-
vere una manifestazione pro-
vinciale da svolgersi a Scan-
dicci per la chiusura del covo 
di Casapound e di chiedere alla 
giunta comunale di Scandicci 
di emettere una delibera per la 
sua chiusura.

Un ringraziamento particola-
re va all’ANPI di Scandicci che 
si sta dando tanto da fare e alla 
sede della Casa del popolo di 
San Giusto che ospita il Comi-
tato antifascista per la chiusura 
del covo di Casapound.

Restiamo uniti contro il fa-
scismo che è ritornato al potere 
col governo Salvini-Di Maio!

E chiudiamo il covo di Casa-
pound a Scandicci.

Buon lavoro a tutti.

Un aspetto della partecipazione alla Festa provinciale Anpi Firenze 
presso la Casa del popolo di San Giusto a Scandicci

Il presidente della Regione 
Toscana Enrico Rossi firma la 
petizione promossa dal Comi-
tato Antifascista di Sandicci 
per chiudere il covo fascista di 
Casapound

Richiedete
Le richieste vanno 
indirizzate a: 
commissioni@pmli.it
PMLI   
via A. del Pollaiolo, 172/a 
- 50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

Scandicci (Firenze), Casa del popolo di San Giusto 1 luglio 2018. En-
rico Chiavacci interviene a nome del Comitato provinciale di Firenze 
del PMLI all’Assemblea con gli iscritti, le associazioni, i partiti e i sin-
dacati organizzata dall’ANPI nel quadro della propria Festa provin-
ciale (foto il Bolscevico)



MARX SU MARX

1865
Non dimenticare di procurarmi (e 

al più presto possibile) le necessarie 
informazioni da Knowles. Average 
weekly wages [Salari medi settimanali], 
sia che si tratti d’un filatore meccanico, 
sia d’una filatrice a telaio; quanto 
filo, e rispettivamente quanto cotone 
(dunque computato il dechet [scarto] 
che va perduto nel filare) on average 
di average number [nella media del 
numero medio] (o sia pure di un qualsiasi 
numero) viene filato settimanalmente 
da un individuo; a ciò naturalmente 
aggiungendo un qualunque prezzo 
del cotone (proporzionato al salario 
dell’operaio) e il prezzo del filo. Non 
posso mettere in pulito il secondo 
capitolo prima d’aver avuto questi dati.

(Marx, Lettera a Engels, 20 novembre 
(nel manoscritto: ottobre) 1865, Opere 
Marx Engels, Editori Riuniti, vol. XLII, 
pag. 171)

Per quanto riguarda il tuo resoconto, 
non ho potuto presentarlo alla 
conferenza perché vi si parlava troppo 
di me. Quanto al tuo discorso di Berlino 
esso conteneva degli strafalcioni assai 
spiacevoli, che possono derivare 
soltanto da te, giacché alludi a cose 
che sono note soltanto a te, ma che 
tu hai in parte dimenticato e riprodotto 
in modo sbagliato. Ma tutto ciò 
appartiene al passato.

Ho ricevuto la lettera da Berlino, e 
risponderò ad essa. In questo momento 
non ho né il tempo né i mezzi per venire 
a Berlino. Persino se potessi, come tu 
ben sai, non sarebbe assolutamente il 
caso di fare dell’agitazione. Non per 
nulla il governo prussiano ha dichiarato 
che l’amnistia - per quanto riguarda la 
mia persona - mi esclude ancora dalla 
Prussia e mi permette di viaggiare 
nel mondo di Bismarck solo come 
straniero.

In questi giorni ti manderò alcuni 
numeri del “Workman’s Advocate”. 
Tu puoi scrivere per esso su qualsiasi 
tema sociale o politico. Fino ad ora 
si tratta di un giornale pieno di buona 
volontà, ma anche assai mediocre. 
Naturalmente io non ho e non ho avuto 
ancora tempo di dargli degli articoli, 
sebbene io sia uno dei suoi direttori. 
(A causa del mio dannato malanno, 
che torna continuamente, sono stato 
costretto a interrompere la stesura 
definitiva del mio libro [“Il capitale”], e 
ora devo dedicare tutto il mio tempo - e 
oltretutto una parte di esso è occupata 
dall’Associazione internazionale - a 
questo compito.) Engels ha promesso 
di mandare articoli, ma non l’ha ancora 
fatto. E con gli altri è lo stesso.

La conferenza ha deliberato di 
convocare un congresso pubblico 
a Ginevra per la fine di maggio. Si è 
steso un programma delle questioni 
che vi debbono essere trattate. 

Ma potranno partecipare soltanto 
soci di società aderenti, delegati da 
una di esse. Adesso ti invito molto 
seriamente (lo stesso farò a Magonza 
attraverso Stumpf, e scriverò anche 
ai berlinesi in proposito), ad aderire 
con altri all’associazione, non ha 
importanza se saranno pochi o molti. 
Io ti manderò le tessere, che ho pagato 
in anticipo, in modo che tu le possa 
distribuire gratuitamente. Ma adesso 
mettiti sotto! Ogni associazione 
(indipendentemente dal numero dei 
suoi soci) può, mediante il pagamento 
di 5 scellini, farsi socia in blocco. Le 
tessere invece, che costano 1 scellino, 
danno il diritto ad essere socio 
individualmente, il che è importante per 
tutti gli operai che vanno all’estero. Ma 
considera questa questione di denaro 
come assolutamente secondaria. La 
cosa principale è di acquistare soci 
in Germania, individualmente o come 
associazione. Alla conferenza l’unica 
località rappresentata era Solingen. 
(Essi avevano delegato il nostro 
vecchio amico Becker e tu ti sbagli 
di molto, se credi che egli sia uno 
strumento della megera Hatzfeldt.) 
Con la mia prossima lettera ti invierò 
il programma (delle questioni da 
sottoporre al congresso). Tutti i giornali 
liberali e repubblicani a Parigi hanno 
fatto un gran rumore attorno alla 
nostra associazione. Henri Martin, il 
noto storico, ha scritto in proposito 
un editoriale pieno di entusiasmo sul 
“Siècle”! 

 (Marx, Lettera a Wilhelm Liebknecht, 
21 novembre 1865, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLII, pagg. 535-536)

Devi scusarmi se soltanto oggi ti 
ringrazio a nome della family per il 
Christmasbon [famiglia per il dono 
natalizio], ma soprattutto di non 
averti scritto affatto per così lungo 
tempo. Io sono all that time over 
tanto bothered [per tutto questo 
tempo tanto tormentato] e perdo 
tanto tempo in corse, transazioni a 
destra e a sinistra, per acquietare A e 
per cader con ciò nelle grinfie di B, e 
così di seguito, che il mio lavoro per 
la massima parte è limitato alla notte 
e il buon proponimento di sbrigar la 
corrispondenza il giorno seguente, 
ogni giorno va in fumo.

Quel che riguarda l’International 
Association e tutto quanto vi è 
annesso e connesso, grava perciò su 
di me come un incubo e io sarei lieto 
di potermelo scuoter di dosso. Ma 
proprio adesso questo è impossibile. 
Da un lato parecchi borghesi son 
venuti nell’idea - alla testa Mr. Hughes, 
M.P. [Member of Parliament (membro 
del parlamento)], - di trasformare il 
“Workman’s Advocate” in un giornale 
fondato su basi sicure, e come uno dei 
directors I must watch the transactions 
[direttori devo seguire le trattative], 
affinché non abbia luogo nessun foul 
play [brutto tiro].

Dall’altro lato la Reform League, una 
delle nostre istituzioni, ha conseguito 
un enorme trionfo al comizio nella 
St. Martin’s Hall, il maggior comizio 
e il più genuinamente operaio che 
abbia avuto luogo a Londra in tutto il 
tempo della mia dimora. Le persone 
del nostro comitato furono alla sua 
testa e parlarono nel nostro senso. 
Se domani io mi ritirassi, l’elemento 
borghese, che con dispiacere vede 
noi (foreign infidels) [stranieri infidi] 
dietro le quinte, prenderebbe il 
sopravvento. Dopo il fiasco completo 
del movimento operaio in Germania, 
gli elementi operai della Svizzera si 
sono più che mai raggruppati intorno 
alle sezioni locali dell’International 

Association. Alla metà di questo mese 
è uscito a Ginevra il primo numero del 
“Journal de l’Association Internationale 
des Travailleurs, Section de la Suisse 
Romande”, e presto uscirà là pure 
un organo tedesco sotto la redazione 
di Becker che, per la morte del 
“Nordstern” e il discredito del “Social-
Demokrat”, ha probabilità di successo. 
(Il vecchio Becker sollecita articoli e mi 
ha incaricato di scrivere urgentemente 
a te per questo, dato che pro nunc 
[per il momento] non ha nessun 
collaboratore.) In Francia finalmente 
l’associazione, data la mancanza 
d’ogni altro centro di movimento, fa 
grandi progressi. Dunque, se in queste 
circostanze mi ritirassi, farei alla cosa il 
maggior danno; e tuttavia per me, data 
la mia attuale mancanza di tempo, non 
è una piccolezza about 3 meetings 
[circa 3 comizi] nel West End o nella 
City, every week [ogni settimana], 
ora seduta dell’International Council 
[Consiglio dell’Internazionale], poi 
dello Standing Committee [Comitato 
permanente], poi dei direttori o degli 
shareholders [azionisti] del “Workman’s 
Advocate”! Inoltre scrivere di mille 
cose.

(Marx, Lettera a Engels, 26 dicembre 
1865, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pagg. 175-176)

1866
Durante il mio ultimo soggiorno 

a Manchester mi hai chiesto una 
volta una spiegazione del calcolo 
differenziale. Nell’esempio che segue 
la cosa ti si chiarirà perfettamente.

(Marx, Lettera a Engels, fine 
1865-inizio 1866, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLII, pag. 178)

I migliori ringraziamenti per le 10 
sterline.

La cambiale scade il 18 febbraio ed 
ammonta a Lst. 48. Avrei voluto che il 
landlord [padrone di casa] la traesse 
solo per i due semestri scaduti, ma non 
anche per il terzo semestre che scade 
soltanto alla fine di gennaio. Ma non ha 
voluto intenderla.

(Marx, Lettera a Engels, 5 gennaio 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pag. 183)

Auguri di felicità per il nuovo anno 
e il migliore ringraziamento per la Sua 
lettera amichevole.

Lei deve scusare la brevità di queste 
righe per l’eccessivo lavoro di cui in 
questo momento sono sovraccarico. 
La prossima volta scriverò più 
estesamente.

Accludo due tessere, e nella 
prossima lettera Le comunicherò le 
questioni che dovranno essere trattate 
a fine maggio nel congresso pubblico 
a Ginevra.

La nostra associazione ha fatto 
grandi progressi. Essa possiede ormai 
tre organi ufficiali, uno londinese 
“The Workman’s Avocate”, uno di 
Bruxelles, “La Tribune du Peuple”, uno 
della sezione francese in Svizzera, il 
“Journal de l’Association Internationale 
des Travailleurs, Section de la Suisse 
Romande” (Ginevra), e un giornale 
della sezione della Svizzera tedesca, 
“Der Vorbote”, apparirà tra alcuni 
giorni sotto la direzione di J. P. Becker. 
(Indirizzo: 6, rue de Mole, Ginevra, J.P. 
Becker nel caso che Lei volesse fornirgli 
all’occasione una corrispondenza 
politica o sociale.)

Siamo riusciti ad attirare nel 
movimento l’unica organizzazione 
operaia veramente grande, le 
“Trade-Unions” inglesi che prima si 
occupavano esclusivamente della 
questione salariale. Con il loro aiuto 
l’associazione inglese, fondata da 
noi [La Lega per la riforma] per la 
realizzazione dell’universal suffrage 
[suffragio universale] (il comitato 

centrale è composto per metà da 
membri - operai - del nostro comitato 
centrale) tenne alcune settimane fa un 
comizio colossale in cui parlarono solo 
operai. L’effetto lo può constatare dal 
fatto che il “Times” si occupò di questo 
comizio in due numeri successivi nei 
suoi leaders [articoli di fondo].

Per ciò che concerne la mia opera 
[“Il capitale”], sono adesso occupato 
12 ore al giorno con la sua stesura 
in bella copia. Penso di portare il 
manoscritto del primo volume in 
marzo personalmente ad Amburgo, 
e di vederLa in quella occasione. Le 
acrobazie del successore di Justus v. 
Möser mi hanno molto divertito. Come 
deve essere meschino un uomo di 
talento che cerca e trova soddisfazione 
in simili bagatelle!

In quanto a Bürgers, egli è 
certamente ben intenzionato, ma 
debole. È poco più di un anno 
che egli dichiarava in pubblico 
comizio a Colonia (lo si può leggere 
stampato nei giornali di Colonia) che 
Schulze-Delitzsch avrebbe “risolto” 
definitivamente la questione sociale 
e che egli (Bürgers) solo per amicizia 
personale verso di me si sarebbe 
perduto nei labirinti del comunismo! 
potevo io, dopo simili dichiarazioni 
pubbliche, non considerarlo un 
“rinnegato”?

(Marx, Lettera a Ludwig Kugelmann, 
15 gennaio 1866, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLII, pagg. 542-543)

Questa volta ne è andato della pelle. 
La mia famiglia non ha saputo quanto 
il caso fosse sérieux [serio]. Se la cosa 
si ripete ancor tre o quattro volte nella 
medesima forma, sono spacciato. 
Sono straordinariamente deperito e 
ancora maledettamente debole, non di 
cervello, ma di reni e di gambe. I medici 
hanno ragione, l’esagerato lavoro di 
notte è la causa principale di questa 
ricaduta. Ma io non posso dire a quei 
signori le ragioni che mi costringono 
a questa stravaganza, il che del resto 
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sarebbe anche inutile. In questo 
momento ho ancora diverse piccole 
escrescenze per il corpo, dolorose ma 
niente affatto pericolose.

La cosa più tormentosa per me è 
stata l’interruzione del mio lavoro [al 
“Capitale”], che dal primo gennaio, 
quando erano cessati i dolori al fegato, 
procedeva meravigliosamente. Di 
“star seduto” non era naturalmente il 
caso di parlare. Ciò mi dà noia ancora 
in questo momento. Però, stando 
coricato, ho continuato a sgobbare, 
sia pur soltanto durante brevi intervalli, 
di giorno. Con la parte teorica vera e 
propria non son potuto andare avanti. 
Per questa il cervello era troppo debole. 
Allora ho ampliata storicamente la 
parte sulla “giornata lavorativa”, il che 
restava fuori del mio piano originario. 
Questo mio “incluso” costituisce il 
completamento (in forma abbozzata) 
del tuo libro [“La situazione della classe 
operaia in Inghilterra”] fino al 1865 
(cosa che dico anche nella nota) e la 
piena giustificazione della differenza 
fra il tuo apprezzamento dell’avvenire 
e la sua realtà. Non appena sia 
apparso il mio libro, sarà necessaria, 
e ad un tempo facile, la seconda 
edizione del tuo. Quanto è necessario 
teoricamente lo fornirò io. Per quanto 
concerne la più ampia aggiunta 
storica che devi dare come appendice 
del tuo volume, tutto il materiale è 
soltanto scarto e scientificamente 
non utilizzabile, all’infuori dei “Factory 
reports”, dei “Children’s employment 
commission reports”, e dei “Board 
of Health reports”. Con la tua forza 
di lavoro non insidiata da foruncoli ti 
renderai padrone di questo materiale 
comodamente in tre mesi. (...)

Il mio tempo appartiene tutto alla 
mia opera [“Il capitale”].

Il tuo vino produce in me effetti 
meravigliosi. Nel culmine della malattia 
dovetti comprare del cattivo Porto, 
dato che questo vino è l’unico adatto 
in una foruncolosi acuta.

(Marx, Lettera a Engels, 10 febbraio 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pagg. 189-190)

Dì o scrivi a Gumpert che deve 
mandarmi la ricetta con la prescrizione 
per l’uso. Poiché io ho fiducia in lui, egli 
ha il dovere per il bene dell’“economia 
politica” di passare sopra all’etichetta 
professionale e di curarmi da 
Manchester.

Ieri ero di nuovo a terra, perché 
era scoppiato un vigliacchissimo favo 
al fianco sinistro. Se avessi denaro 
abbastanza vale a dire >-0 per la 
mia famiglia, e se fosse finito il mio 
libro [“Il capitale”], mi sarebbe del 
tutto indifferente se oggi o domani 
fossi gettato allo scorticatoio, alias 
se crepassi. Ma nelle menzionate 
circostanze questo non va ancora.

Per quanto riguarda questo 
maledetto libro, le cose stanno così: 
era finito alla fine di dicembre. Soltanto 
la trattazione della rendita fondiaria, 
il penultimo capitolo, forma da solo, 
nella redazione odierna, un volume. Di 
giorno andavo al Museum e di notte 
scrivevo. Dovevano esser compulsati 
i nuovi studi di chimica agraria in 
Germania, specialmente Liebig e 
Schönbein, per questa materia più 
importante che tutti gli economisti 
presi insieme, e d’altra parte l’enorme 
materiale che hanno apportato i 
francesi dall’ultima volta che mi sono 
occupato di questo argomento. Avevo 
chiuse le mie ricerche teoriche sulla 
rendita fondiaria due anni fa. E proprio 
in questo intervallo si ebbe un grande 
apporto, del resto sempre a conferma 
completa della mia teoria. Anche la 
possibilità di notizie sul Giappone 
(d’altra parte in generale io non leggo 
mai, se non per obbligo professionale, 
descrizioni di viaggi) è stato a questo 
proposito importante. Perciò ho 
adottato per me lo shifting system 
[sistema dei turni] come quei cani di 
fabbricanti inglesi lo applicavano dal 

1848-1850 alle medesime persone.
Quantunque finito, il manoscritto, 

enorme nella sua forma odierna, non 
è pubblicabile da nessuno fuor che da 
me, nemmeno da te.

Cominciai la ricopiatura e la 
limatura esattamente il primo gennaio, 
e la cosa procedette alla svelta, 
poiché naturalmente era per me 
un divertimento leccare e lisciare il 
figliolino, dopo tanti dolori di parto. 
Ma poi comparve di nuovo il favo, 
sicché finora non sono andato innanzi, 
ed invece ho potuto di fatto soltanto 
sviluppare ciò che, stando al piano, 
sarebbe stato già finito.

Del resto, concordo con la tua 
opinione e porterò il primo volume, 
appena sarà pronto, a Meissner. Però 
per poterlo completare occorre che io 
possa almeno star seduto.

Non dimenticare di scrivere a Watts, 
perché ora sono arrivato al mio capitolo 
sul macchinario [cfr. “Il capitale”, libro I, 
cap. 14].

Non puoi mandare per il 
“Commonwealth” un articolo, buttato 
giù alla svelta, sulla Prussia, sotto 
la rubrica Berlino? Pensa quanto è 
importante per noi prender piede 
saldamente a Londra. Per gli articoli 
sulla Polonia [“Che cosa ha a che fare 
la classe operaia con la Polonia?”] c’è 
tempo. Ma coi giornali tedeschi che 
hai a tua disposizione, questo scrivere 
sulla Prussia non può esser per te che 
un divertimento. La mia influenza qui 
dipende in parte dal fatto che la gente 
finalmente veda che non sono del tutto 
solo.

Le faccende politiche non mi 
rendono inquieto (non qua [latino: 
in quanto] individuo, ma per via del 
libro) quanto lo stato economico, 
che dà indizi d’una crisi sempre più 
minacciosa.

(Marx, Lettera a Engels, 13 febbraio 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pagg. 193-194)

Puoi immaginarti come le 10 sterline 
siano giunte al momento giusto. 
Mi erano arrivate due minacce di 
sequestro a casa, per quella porcata 
della tassa municipale di 6 sterline e 
9 pence e per le Queen’s Taxes [tasse 
statali] di 1 scellino e 16 pence. E il 
termine scadeva venerdì.

Per quanto riguarda i favi, le cose 
stanno così:

Di quello superiore, ti avevo già 
detto per la mia lunga pratica, che esso 
doveva essere tagliato. Oggi (martedì), 
dopo aver ricevuto la tua lettera, ho 
preso un rasoio affilato, Relict of dear 
Lupus [un ricordo del caro Lupus], e ho 
tagliato quella cosa dannata io stesso. 
(Non mi riesce tollerare medici tra le 
parti genitali o nella loro vicinanza. 
Del resto Allen mi ha attestato that 
I am one of the best subjects to be 
operated upon [che sono uno dei 
migliori soggetti che si prestino ad 
essere operati]. Io riconosco sempre 
ciò che è necessario.) Il sang brûlé, 
as Mrs. Lormier says [Il sangue 
guasto, come dice la signora Lormier], 
sgorgò, piuttosto spruzzò in alto e ora 
io considero questo favo eliminato, 
sebbene it still wants some nursing 
[abbia bisogno ancora di cura].

Per quanto riguarda quello inferiore, 
esso sta diventando pericoloso 
e si trova fuori del mio controllo; 
non mi ha fatto dormire per tutta la 
notte. Se questa porcheria continua, 
naturalmente sarò costretto a far venire 
Allen, giacché, a causa del luogo in cui 
si trova, non sono capace to watch 
and cure [di sorvegliarlo e curarlo] io 
stesso. Del resto è chiaro che io on 
the whole [tutto sommato] a proposito 
della malattia dei favi ne so di più della 
maggior parte dei medici.

Per altro ciò che ho accennato a 
Gumpert durante il mio ultimo stay 
[soggiorno] a Manchester, è ancora 
la mia opinione: cioè che il prurito e 
il grattamento tra i testicoli e l’ano 
da due anni e mezzo a questa parte 
insieme alla squamatura della pelle, 
a ciò dovuta, logora il mio corpo più 
di qualsiasi altra cosa. La cosa ha 

avuto inizio sei mesi prima del primo 
enorme favo che avevo sulla schiena, 
e continua fino ad ora.

Caro ragazzo, in queste circostanze 
si sente more than ever [più che mai] 
la fortuna di un’amicizia quale esiste 
tra noi. Da parte tua sai che per me 
non esiste alcun rapporto umano di 
altrettanto valore.

Domani ti manderò “Zaches” e 
“Factory Reports”. Capirai, my dear 
fellow [mio caro] che in un’opera 
come la mia non possono non travarsi 
alcuni short-comings [insufficienze] 
nei particolari. Ma la composizione, 
la connessione del tutto è un trionfo 
della scienza tedesca, che un tedesco 
individualmente può ammettere, 
perché in no way [in nessun modo] è 
suo merito, piuttosto appartiene alla 
nazione. E ciò è tanto più motivo di 
gioia in quanto, sotto altri rispetti, si 
tratta della silliest nation [nazione più 
sempliciona] sotto la luce del sole!

Il fatto “denunciato” da Liebig e che 
ha fornito l’occasione a Schönbein per 
le sue ricerche era il seguente:

Gli strati superiori del terreno 
contengono sempre più ammoniaca 
di quelli inferiori, invece di contenerne 
meno, come dovrebbe essere, giacché 
diventano più poveri di ammoniaca a 
causa dell’agricoltura. Questo fatto era 
riconosciuto da tutti i chimici. Ma la 
causa era sconosciuta.

Fino a questo punto la putrefazione 
era considerata come l’unica causa 
dell’ammoniaca. Tutti i chimici (anche 
Liebig) negavano che l’azoto dell’aria 
potesse servire di nutrimento alle 
piante.

Schönbein ha dimostrato (mediante 
esperimenti) che ogni fiamma accesa 
nell’aria trasforma una certa quantità 
dell’azoto contenuto nell’aria in nitrato 
di ammoniaca, che ogni processo 
di decomposizione è la causa della 
formazione sia dell’acido nitrico sia 
dell’ammoniaca, che la pura e semplice 
evaporazione dell’acqua è un mezzo 
per ottenere la formazione di ambedue 

gli elementi di nutrizione delle piante.
Per concludere, il “giubilo” di Liebig 

per questa scoperta:
“Mediante la combustione di una 

libbra di carbon fossile o di legno, l’aria 
non solo riceve di nuovo gli elementi 
per rigenerare questa libbra di legna 
o, in dati casi, il carbon fossile, bensì 
il processo di combustione trasforma 
in sé” (nota la categoria hegeliana) 
“una certa quantità di azoto contenuto 
nell’aria in un nutrimento indispensabile 
per la produzione del pane e della 
carne”.

I feel proud of the Germans. It is our 
duty to emancipate this “deep” people 
[Io sono orgoglioso dei tedeschi. È 
nostro dovere emancipare questo 
popolo “profondo”].

(Marx, Lettera a Engels, 20 febbraio 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pagg. 197-198-199)

Hai ricevuto le mie righe di martedì 
scorso? Debbo saperlo per esser 
sicuro se si interferisce con le mie 
lettere. L’indirizzo era quello di Mrs. 
Burns.

Se debbo assolutamente andare al 
mare, bisogna che vada adesso, non 
avendo proprio tempo da perdere. 
Nella mia ultima lettera ti dicevo che, 
al caso, desidererei andare a Margate, 
ed allora dovrebbe essere fatto ora 
quanto è necessario. Nella letterina ti 
domandavo anche che cosa Gumpert 
intende per “cura” . Continuare con 
l’arsenico o che cosa altro?

Nell’“International Council” 
[“Consiglio dell’Internazionale”] e 
nella “direzione del giornale” [del 
“Commonwealth”] tutto va a catafascio 
e si palesa una gran voglia di ribellarsi 
contro “il tiranno” assente, ma nello 
stesso tempo anche di ricacciar nel 
fango tutta la baracca. La mia ferita 
(dell’ultimo favo) è così migliorata 
(e finora non si è manifestato niente 
di nuovo) che io lunedì o martedì 
prossimo potrei andare fra la gente, ma 
d’altra parte sì e no potrò sopportare 

le sedute fino a tarda ora in un buco 
di Fleet Street, e ciò che è ancor 
peggio, sono così eccitato di nervi 
che difficilmente potrei mantenere gli 
attacchi dentro i “limiti della ragion 
pura”, anzi scoppierei con troppa 
violenza, cosa non opportuna.

Quando arriverà finalmente il primo 
articolo sulla Polonia”? [“Che cosa 
ha a che fare la classe operaia con la 
Polonia?].

(Marx, Lettera a Engels, 10 marzo 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pag. 207)

Il latore di queste righe è il cittadino 
Orsini, fratello del martire immortale, e 
membro della nostra associazione. Egli 
parte dall’Inghilterra per gli Stati Uniti, 
donde ritornerà fra qualche mese. I 
tuoi consigli in cose d’affari potrebbero 
forse essergli utili. In tutti i casi ti sarà 
gradito far la sua conoscenza.

(Marx, Lettera a Engels, 15 marzo 
1866, Opere Marx Engels, Editori 
Riuniti, vol. XLII, pag. 208)

Mia cara bambina,
sono arrivato ieri sera alle 7 e 

¾. Seguendo le tue indicazioni, ho 
lasciato il bagaglio in deposito, e 
un omnibus mi ha poi portato in una 
piccola locanda chiamata King’s Arms. 
Ho ordinato carne ai ferri e mi è stata 
indicata la sala da pranzo, molto male 
illuminata. Il mio spavento non fu poco 
(tu sai quanto io sia timido), quando 
ho scorto uno spilungone magro e 
allampanato, qualcosa di mezzo tra un 
prete e un commesso viaggiatore, che 
se ne stava seduto da solo e immobile 
davanti al camino. A causa degli 
occhi opachi e senza luce ho creduto 
che fosse un cieco. Questa mia idea 
sembrava confermata dal fatto che 
aveva sulle ginocchia un affare lungo, 
simile a una sciarpa, stretto, bianco, 
bucherellato a intervalli uniformi. 
Pensai che si trattasse di carta ritagliata 
dal cieco per ottenere dai clienti della 
locanda delle offerte. Quando arrivò 
la mia cena, quell’uomo si mise in 
moto, si tolse tranquillamente gli stivali 
e mise al camino per riscaldarli i suoi 
piedi di elefante. Un po’ per questa 
vista sgradevole e per la presunta 
cecità di quell’uomo, un po’ per la 
carne ai ferri che nel suo stato di 
natura deve essere stata la parte di 
una vacca malata, trascorsi la prima 
sera a Margate in modo tutt’altro che 
piacevole. In compenso però la camera 
era accogliente, il letto pulito e soffice, 
e ho dormito bene. Quando mi sono 
messo a tavola per fare colazione, chi 
è entrato? Proprio l’uomo di ieri sera. 
È risultato che egli era sordo e non 
cieco. Ciò che mi aveva così inquietato 
- voglio dire quella cosa che teneva 
sulle ginocchia - era un fazzoletto di 
fattura insolita, che su fondo grigio 
aveva dei puntini neri, che a me erano 
sembrati erroneamente dei buchi. 
Poiché quell’uomo mi irritava, ho 
pagato al più presto possibile il conto e 
quindi ho trovato, dopo essere andato 
un po’ in giro, il mio alloggio attuale 
sul mare, con uno spazioso soggiorno 
e una stanza da letto, per 10 scellini 
la settimana. Concluso l’affare, si è 
stabilito in una clausola aggiuntiva che 
tu, quando verrai, non dovrai pagare 
nulla per la tua camera da letto.

Come prima cosa ho fatto un bagno 
di mare caldo. Magnifico. Così pure 
l’aria. È stupenda.

Adesso le pensioni sono quasi vuote 
e, se ho ben capito il bibliotecario, 
non sono ancora affatto preparate ad 
accogliere clienti. Per quanto riguarda 
i ristoranti, sembra essere piuttosto 
difficile trovarne uno che vada bene, 
ma anche questo ostacolo sarà 
superato. 

E ora i più affettuosi saluti a tutti, 
arrivederci!

Tuo Moro. Oggi ho fatto una 
passeggiata di 5 ore.

(Marx, Lettera a sua figlia Jenny, 
16 marzo 1866, Opere Marx Engels, 
Editori Riuniti, vol. XLII, pagg. 548-549)

         ë DALLA 8ª                 

[31 - continua]

La luce di Marx. Il capitale è il male che flagella l’umanità. Manifesto italiano del 1900
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La mia esperienza 
di propagandatrice 

del PMLI
di Cristina Premoli

Il Comitato lombardo, su 
richiesta del Centro del Parti-
to, mi ha invitata a scrivere in 
merito agli insegnamenti che 
ho tratto dalla mia esperienza 
di propagandatrice del PMLI, 
ed è con gioia che colgo l’oc-
casione per dare dei consigli 
pratici, che mi auguro possa-
no essere utili alle giovani leve 
di propagandatori del Partito. 
Specie in questo momento 
che occorre far chiarezza sulla 
natura fascista e razzista del 
governo Salvini-Di Maio.

Il propagandatore non 
compie il mero atto di dare un 
volantino, dietro deve esserci 
un lavoro di preparazione cir-
ca l’argomento della diffusione 
e non solo, è indispensabile la 
conoscenza generale della 
linea politica del Partito, per 
saper rispondere argomenta-
tamente alle domande che chi 
riceve la nostra propaganda 
può porre sul tema in questio-
ne come su argomenti di natu-
ra politica, storica e ideologica 
trattati dal Partito. Occorre 
quindi studiare individualmen-
te oppure fare un breve studio 
collettivo sul testo del volanti-
no, che va letto e discusso sui 
punti eventualmente non chia-
ri a tutti (qualora i volantinatori 
fossero più di uno).

Il volantinatore indossa una 
divisa di Partito che può esse-
re il “corpetto” riportante la ri-
produzione del manifesto che 
rappresenta il tema trattato nel 
volantino, oppure la maglietta 
rossa del PMLI o con l’effige 
di un Maestro come nel caso 
del Bicentenario della nascita 
di Marx. Questa divisa, re-
sponsabilizza il propaganda-
tore quale rappresentante del 
Partito di fronte alle masse e 
che indipendentemente se mi-
litante o simpatizzante, finché 
indossa quella divisa, deve 
comunque attenersi a soste-
nere la posizione ufficiale del 
Partito e non le proprie posi-

zioni politiche personali. Il vo-
lantinatore nel diffondere deve 
dimostrarsi deciso e convinto 
del suo atto rivoluzionario, 
guardando negli occhi i desti-
natari della nostra propagan-
da, non potendoci fermare a 
parlare con ognuno, per con-
vincere a prendere il volanti-
no, il linguaggio non verbale 
è fondamentale; ciò non toglie 
che per suscitare interesse si 
possa pronunciare a voce alta 
un breve slogan che spesso 
sintetizza il titolo del volantino. 

Per svolgere un buon vo-
lantinaggio occorre scegliere 
giorno, luogo e orario adatti 
al fine di far giungere la nostra 
propaganda o a più masse 
possibili oppure a specifiche 
categorie di gruppi sociali più 
interessate al tema specifico 
del volantino; ad esempio, 
scegliere dei quartieri perife-
rici e quindi popolari dove le 
masse sono più sensibili alle 
tematiche sociali, oppure da-
vanti alle scuole/università o 
alle biblioteche per raggiun-
gere i giovani, oppure davanti 
alle fabbriche/aziende per rag-
giungere operai e lavoratori. 
Bisogna far sì che la nostra 
rossa freccia centri il bersa-
glio. Questo criterio ovviamen-
te si estende anche per quan-
to riguarda i banchini. 

Per quanto occorra poten-
ziare la propaganda qualitati-
vamente e quantitativamente 
su Internet che garantisce 
l’approfondimento della linea 
ideologica, politica e organiz-
zativa (ed anche la lettura e la 
riproduzione del nostro orga-
no di stampa (“Il Bolscevico”) 
le diffusioni e quindi il contatto 
con le masse rimangono sem-
pre la forma di propaganda 
più efficace per far conoscere 
il Partito attraverso il volto dei 
militanti e dei simpatizzanti del 
PMLI.

Milano. Cristina Premoli diffonde il volantino Viva Marx! in oc-
casione di una iniziativa su Marx presso la fondazione del Cor-
riere della Sera. Ricordiamo che Cristina Premoli, nel 40° An-
niversario della fondazione del PMLI ha ricevuto un attestato, 
conferitole dal Comitato centrale del Partito, di “propagandista 
modello del PMLI”  (foto Il Bolscevico)

In occasione del convegno sulla giustizia al quale erano stati invitati i due ducetti

Affisso a Ischia il manifesto del PMLI sul 
governo nero fascista e razzista Salvini-Di Maio

Che i giovani raccolgano l’appello 
del PMLI a fare fronte unito per cacciare 

il governo nero Salvini-Di Maio
di Luciano Viliani 

– Scandicci (Firenze)

Il documento del Comitato 
centrale del PMLI del 5 giugno 
contro la nascita del governo 
Salvini-Di Maio si propone di far 
conoscere il vero volto di questo 
governo e mettere in allarme le 
masse popolari per la sua peri-

colosità. La Lega e il M5S hanno 
dato vita a un governo che dopo 
aver avuto il disco verde dalla 
borghesia monopolistica italiana, 
dagli Usa e dalla Ue inizia a go-
vernare l’Italia.

Questo governo che niente ha 
a che spartire con le lotte sinda-
cali dei lavoratori, dei democrati-
ci, degli antirazzisti, degli anti-in-

terventisti, degli ecologisti, degli 
antifascisti e tutti coloro, uomini 
e donne, che hanno lottato per 
il progresso politico dell’Italia. 
Come dice il documento del CC 
del PMLI non si era mai visto un 
mostro governativo del genere 
nella Repubblica italiana. In esso 
si mette in luce la “creazione del 
consiglio di conciliazione”, uno 

L’unica via possibile per chi si ritiene 
di sinistra e’ abbattere il capitalismo
Da tempo ormai, come molti 

dicono, non esiste più la “sini-
stra” e la destra. In effetti come 
dice il compagno Giovanni Scu-
deri nell’opuscolo n.6 “O col so-
cialismo o col capitalismo. L’a-
stensionismo è un voto dato al 
PMLI e al socialismo”, tra i due 
poli non esiste più la contrap-
posizione ideologica di ieri tra 
chi voleva l’economia del libero 
mercato e chi voleva il colletti-
vismo. Tutti oggi vogliono l’eco-

nomia libera d’impresa.
Oggi alla “sinistra” rimbam-

bita che non riesce a fare una 
corretta analisi politica della si-
tuazione, “sfugge” che questo 
Salvini-Di Maio è un governo 
nero fascista e razzista di stam-
po trumpiano: secondo Steve 
Bannon ex consigliere di Trump, 
costituisce “un cambiamento 
epocale. Il populismo è l’unica 
filosofia politica compatibile col 
mondo occidentale odierno”. Il 

che tradotto da noi significa che 
ogni paese capitalista ha il dirit-
to supremo di difendere i propri 
interessi anche nei confronti di 
altri paesi capitalisti. Tramp l’ha 
detto chiaro e tondo: “L’Italia 
pensi all’Italia, la Germania alla 
Germania, la Francia alla Fran-
cia”. Da qui la parola d’ordine 
“Prima gli americani”, “Prima gli 
italiani”. Altro che “Terza repub-
blica dei cittadini” inventata dal 
ducetto Di Maio che ha tirato la 

volata all’altro ducetto Salvini. 
“Due ragazzi eroici” esaltati così 
da Bennon.

L’unica via possibile se an-
cora non l’ha capito chi si ritie-
ne veramente di sinistra, è ab-
battere il capitalismo e il potere 
della borghesia e conquistare 
il socialismo e il potere politico 
del proletariato.

Da un rapporto interno dell’Orga-
nizzazione di Civitavecchia (Roma) del 
PMLI

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione Isola 
d’Ischia del PMLI
Si è tenuto ad Ischia il conve-

gno dell’Assoforense per discu-
tere di giustizia e del futuro del 
tribunale dell’isola, che rischia di 
essere chiuso. Gli organizzatori 
avevano invitato anche Salvini e 
Di Maio, pertanto sull’isola si era 
diffusa la convinzione che i due 
ducetti sarebbero sbarcati dav-
vero. Quale occasione migliore, 
quindi, per porgere loro il saluto 
dell’Organizzazione isola d’Ischia 
del PMLI? 

Ed ecco che gli spazi per l’af-
fissione dei manifesti sono stati 
riempiti dai nostri manifesti che 
ritraggono i due vestiti da gerar-

chi fascisti. 
Un’iniziativa che ha riscosso 

la simpatia e la condivisione di 
molti.

Nella foto allegata, un giova-
ne ammira il manifesto; dopo ha 
chiesto dettagli e informazioni sul 
Partito e sui due. Un simpatizzan-
te ha notato due turisti intenti a 
fotografare divertiti, il manifesto. 

In conclusione, il convegno è 
stato snobbato sia da  Salvini che 
da Di Maio. Ma per noi è stata 
l’occasione per far conoscere il 
pensiero dei marxisti-leninisti sul 
nero governo che è “da buttare 
giù” e sui due ducetti.

Di tutto ciò hanno dato notizia 
“teleischia.com”, “teleischia.tivu”, 
“Il Golfo” e “Il Dispari” cartacei.
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strumento del governo con lo 
scopo di gestire i problemi della 
politica come il Gran consiglio 
del fascismo” di mussoliniana 
memoria.

Un punto molto importante del 
documento è l’appello all’unità di 
tutti gli antifascisti, gli antirazzisti 
e tutti coloro che si richiamano al 
socialismo per poter cacciare via 
il governo Salvini-Di Maio, perché 
credo che ben difficilmente sarà 
cacciato via dal parlamento che 
l’ha partorito e dove gode di ap-
poggi diretti e indiretti, da un par-
lamento sempre più nero dove 
non è possibile fermare lo spo-
stamento sempre più a destra e 
la politica sempre più fascista dei 
suoi governi.

Mi auguro che l’appello del 
PMLI si ascoltato soprattutto dai 
giovani. Il PMLI oggi è l’unico 
Partito che può salvare il Paese 
da una catastrofe cui lo stanno 
portando i partiti della borghesia.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze
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Partecipato e combattivo 

corteo No Muos a Caltagirone
Il Documento del CC del PMLI contro il governo nero Salvini-Di Maio accolto con interesse. 

Manifestazione nazionale il 5 agosto a Niscemi
��Dal corrispondente della Cellula 
“Stalin” della provincia di Catania 
del PMLI
Partecipato e combattivo corteo per le 

strade di Caltagirone (Catania) per dire No 
al Muos, il Muos non lo vogliamo, No Sigo-
nella, smilitarizzare la Sicilia. 

Il concentramento nella piazza dove ha 
sede il tribunale di Caltagirone, quel tribu-
nale che il 5 aprile scorso (dopo che il 21 
marzo migliaia di persone avevano manife-
stato per le vie di Niscemi ribadendo il No a 
questa struttura di morte) ha chiuso il pro-
cesso di rito abbreviato che vedeva imputati 
per abuso edilizio un dirigente della regione 
siciliana e alcune ditte interessate ai lavori 
del Muos nella riserva naturale protetta “La 
sughereta” di Niscemi, assolvendo gli impu-
tati perché “il fatto non sussiste”.

In un documento gli organizzatori hanno 
illustrato le ragioni di questo corteo regio-
nale “decentrato” a Caltagirone, perché tale 
località per la sua posizione è uno dei cen-
tri maggiormente esposti all’impatto delle 
onde elettromagnetiche delle antenne del-
la base NRFT di Niscemi e delle parabole 
del Muos, ubicate a pochissimi chilometri di 
distanza. Da anni in questa città si verifica-
no patologie strettamente correlate al dan-
no da elettromagnetismo e già si contano 
alcuni decessi sospetti.

Le istituzioni non vogliono andare fino in 
fondo per la ricerca della verità, così la Pro-
cura locale che ha sequestrato l’impianto 
Muos per abusivismo è stata stroncata dal-
lo Stato e dai suoi organi giudiziari, fino alle 
assoluzioni sopra citate.

A guidare il corteo le combattive e corag-
giose Mamme No Muos. Tante le bandiere 
No Muos, tanti gli slogan contro la presenza 
del Muos, le guerre imperialiste, contro i go-
verni che si sono succeduti, “contro il Muos 

la resistenza continua”. “Contro le basi di 
guerra per la smilitarizzazione della Sicilia”.

Il corteo si è concluso nella piazza del 
Municipio dove a prendere la parola con 
brevi interventi sono stati gli organizzatori 
per denunciare con forza la sentenza asso-
lutoria del tribunale e le responsabilità poli-
tiche. Sono stati toccati temi come il disagio 
sociale della Sicilia con la disoccupazione 
e il precariato alle stelle, mentre i nostri go-
verni spendono il nostro denaro per le spe-
se militari. È intervenuta una delle Mamme 
No Muos, denunciando la militarizzazione 
della Sicilia e collegando questa presenza 
alle radiazioni che danneggiano la salute 
dei nostri figli ha concluso con un appello al 
popolo di Caltagirone a una partecipazione 
più numerosa.

Hanno dato vita a questo corteo Comi-
tato Mamme No Muos, No Muos Catania, 
No Muos organizzati da diversi luoghi della 
Sicilia, il Centro sociale Colapesce che ha 
lanciato slogan antimperialisti, anticapitali-
sti, contro il Muos strumento di guerra e di 
morte. Hanno partecipato anche il PCI, RC, 
PC con le loro bandiere. Presente al cor-
teo il grafico vignettista Guglielmo Manen-
ti, che ha fatto apprezzamenti alla grafica 
del PMLI.

Il nostro Partito ha partecipato attraverso 
la Cellula “Stalin” della provincia di Catania 
e con amici e simpatizzanti, portando la po-
sizione di classe del proletariato sul Muos e 
le guerre imperialiste. I compagni impugna-
vano le bandiere del Partito, i cartelloni con 
i manifesti “Cancellare Muos, Smantellare 
antenne. Smilitarizzare la Sicilia. Opponia-
moci al capitalismo e al suo governo per il 
socialismo”. Sull’altro cartello il manifesto, 
molto fotografato con i due ducetti e la paro-
la d’ordine “Buttiamo giù il governo nero fa-
scista e razzista Salvini-Di Maio”. I compa-
gni indossavano il “corpetto” con Marx per 

il Bicentenario della nascista e hanno diffu-
so il documento del Comitato centrale del 
PMLI contro il governo. Il volantino è stato 
accolto con interesse dai manifestanti con 
alcuni dei quali si sono aperte delle discus-
sioni, anche in merito alla sfiducia in cui è 
caduto qualcuno, dopo la sentenza del tri-
bunale. Uno scoramento che va contrasta-
to allargando il fronte unito e dopo questa 
esperienza va tratto un bilancio per far com-
piere al movimento un salto di qualità.

Prossimo appuntamento il 5 agosto a Ni-
scemi con una manifestazione a carattere 
nazionale.

Caltagirone (Catania), 30 giugno 2018. Manife-
stazione contro il Muos. Con il cartello con le 
rivendicazioni del PMLI, Sesto Schembri, Se-
gretario della Cellula “Stalin” della provincia di 
Catania del Partito (foto il Bolscevico)

Alla ex-Pirelli di Figline Valdarno (Firenze)

5mila alla manifestazione contro i 318 licenziamenti 
imposti dalla multinazionale belga Bekaert

Inviata a casa la lettera di licenziamento mentre si trovavano ancora sul posto di lavoro. Disertano l’incontro al ministero dello 
sviluppo economico l’azienda e Di Maio

��Redazione di Firenze
Erano in 5mila i partecipan-

ti alla manifestazione che ve-
nerdì 29 giugno hanno sfilato 
per il centro di Figline Valdar-
no per dire No al licenziamen-
to collettivo messo in atto dal-
la multinazionale belga Bekaert 
nei confronti di 318 lavoratrici 
e lavoratori che una settima-
na fa hanno ricevuto la lettera 
di licenziamento direttamente a 
casa mentre erano ancora sul 
posto di lavoro. 

Un atteggiamento arrogan-
te unico nel suo genere, tipico 
del più cinico capitalismo di cui 
i vertici aziendali di Bekaert si 
sono resi responsabili dando 
di fatto inizio alla cancellazione 
di un’azienda storica che ope-
ra nel Valdarno fiorentino da 60 
anni e che ha dato lavoro a mi-
gliaia di persone considerando 
anche l’indotto che subirà ine-
vitabilmente un contraccolpo in 
alcuni casi fatale. 

Era il 1959 quando la Pirelli 
avviò a Figline Valdarno la pro-
duzione dello Steelcord, una 
cordicella metallica necessaria 
per la produzione dei pneuma-
tici. Una fabbrica che solo ne-
gli anni ’70 dava lavoro a più di 
mille dipendenti operando in un 
settore in cui si distingueva per 
essere all’avanguardia nella ri-
cerca e nello sviluppo, ricorda-
no a memoria i lavoratori. 

A partire dal 2008 la produ-
zione subisce un calo e Pirelli 
fa ricorso alla cassa integrazio-
ne per una parte della produ-
zione fino al 2013 quando an-

nuncia che lo Steelcord non è 
più un prodotto strategico. Co-
mincia a prospettarsi lo spet-
tro dell’esternalizzazione, cosa 
che avviene nel 2014 quando 
vende tutto alla multinazionale 
belga in quel momento mono-
polista del prodotto a livello eu-
ropeo.

“Un’operazione fatta sulla 
pelle delle lavoratrici e dei lavo-
ratori”, denuncia con forza Mar-
cello Gostinelli, rsu Bekaert, dal 
palco della manifestazione con-
tro il razzismo di mercoledì 27 
giugno a Firenze, in cui Pirelli 
ha ceduto l’azienda in blocco ai 
belgi con l’accordo di poter ac-
quistare lo Steelcord per la pro-
duzione dei propri pneumatici 
ad un prezzo di favore rispetto 
alla concorrenza.

Sotto la proprietà belga i pri-
mi segnali di allarme si sono 
avuti a fine aprile di quest’an-
no quando a fronte del man-
cato rinnovo contrattuale a 23 
lavoratori interinali la direzio-
ne aziendale ha invece chiesto 
un aumento dei ritmi produtti-
vi. Provocazione che i lavora-
tori hanno rispedito al mittente 
attraverso le rappresentanze 
sindacali organizzando subito 
scioperi e chiedendo un con-
fronto con i vertici aziendali.

Bekaert il 22 giugno annun-
ciava la chiusura dello stabi-
limento con un comunicato 
stampa, una telefonata al sin-
daco e ai sindacati e una lette-
ra di licenziamento ai lavoratori 
in cui si annunciava la chiusura 
dei cancelli dello stabilimento a 

tutti i lavoratori entro 75 giorni. 
Dopo aver usufruito per 

quattro anni delle loro compe-
tenze ed aver furbescamen-
te trasferito le stesse all’este-
ro, l’azienda ha deciso fosse 
meglio produrre dove lo sfrut-
tamento del lavoro oggi costa 
meno, in questo caso la Roma-
nia. Una delocalizzazione moti-
vata non da una crisi del mer-
cato ma dall’esclusiva volontà 
di fare più soldi sulla pelle dei 
lavoratori. 

Occupata la fabbrica e dato 
inizio ad un presidio permanen-
te dei lavoratori, con la contem-
poranea richiesta di ritiro della 
procedura di chiusura dello sta-
bilimento da parte dei sinda-
cati, la direzione aziendale ha 
comunicato di ritenere irreversi-
bile il procedimento di chiusura 
dello stabilimento di Figline Val-

darno, ma di essere, bontà sua, 
disponibile a mettere i soldi per 
“mitigare” le conseguenze de-
rivanti dal licenziamento di tut-
ti e 318 lavoratori. Un ulterio-
re affronto che si aggiunge alla 
mancata partecipazione dell’a-
zienda all’incontro con sindaca-
ti e istituzioni presso il ministe-
ro dello Sviluppo economico a 
Roma del 26 giugno. 

Appuntamento disertato an-
che dall’attuale governo nella 
persona del ministro del lavo-
ro Di Maio. Erano presenti solo 
funzionari tecnici.

Grande, invece, è stata la 
solidarietà espressa dai figline-
si e dalla comunità del Valdar-
no, la sera di venerdì 29, scesi 
in piazza a fianco dei lavoratori 
e delle loro famiglie per dire No 
alla chiusura dello stabilimento, 
ai quali si associa anche quella 

militante del PMLI da sempre al 
fianco dei lavoratori in lotta per 
la difesa dei posti di lavoro.

Dietro allo striscione della 
RSU della Bekaert hanno sfi-
lato operai, popolazione, sin-
dacati, associazioni ed istitu-
zioni locali e regionali. Partiti 
dal piazzale dello stabilimen-
to hanno attraversato il centro 
della città per il corteo aperto 
dagli Sbandieratori dei Borghi 
e Sestrieri fiorentini per arrivare 
in piazza Marsilio Ficino accolti 
da un caloroso applauso.

Dal palco sono intervenu-
ti le Rsu aziendali e le orga-
nizzazioni sindacali mentre per 
le istituzioni il sindaco di Figli-
ne Valdarno, Giulia Mugnai, e 
il presidente della Regione To-
scana, Enrico Rossi. Assente 
il governo nonostante l’invito a 
partecipare.

Il messaggio unanime giunto 
dalla piazza e dagli interventi è 
stato quello di non cedere di un 
millimetro dalla volontà di sal-
vare tutti i posti di lavoro e a tal 
proposito è stato deciso già nei 
giorni precedenti di riprendere 
la produzione per mandare un 
segnale forte alla proprietà. 

A sostegno dei lavoratori 
Bekaert quello dei colleghi di 
tutto il comparto metalmecca-
nico fiorentino che mercoledì 
4 luglio scenderanno in piazza 
a Firenze con 4 ore di sciopero 
per una manifestazione in piaz-
za della Repubblica alla vigilia 
del secondo incontro tra le parti 
a Roma presso il ministero del-
lo Sviluppo economico. 

Il Comitato Antifascista di 
Scandicci in data 28 giugno ha 
emesso un comunicato di soli-
darietà coi lavoratori in lotta.

Nella città del vice premier Di Maio si 
continua a licenziare

Gli operai della 
“SIMAR” di 

Pomigliano occupano 
il tetto della fabbrica 

��Redazione di Napoli
Giovedì 21 giugno cinque 

operai metalmeccanici del-
la ditta di manutenzione “Si-
mar” del gruppo Simav hanno 
protestato occupando il tet-
to della fabbrica a Pomiglia-
no D’Arco, la città operaia in 
provincia di Napoli. In via ex 
Aeroporto hanno voluto espri-
mere un fermo e forte No ai li-
cenziamenti decisi dai padro-
ni e annunciati alcuni giorni 
prima; la protesta non ha fer-
mato una madre operaia rien-
trata da poco dal congedo a 
causa della morte per cancro 
del figlioletto di 13 anni. Dopo 
diverse ore di protesta e oc-
cupazione, gli operai riusci-
vano ad ottenere un incontro 
sindacati-padroni da tenersi 
a fine giugno o inizio luglio, 
per trovare soluzioni alterna-
tive alla perdita del posto di 
lavoro. 

Il licenziamento è stato 
giustificato dai vertici padro-
nali con la consueta e vigliac-
ca esternalizzazione della 
manutenzione a piccoli stu-
di professionali, al punto che 
l’azienda ha annunciato altri 
cinque licenziamenti di impie-
gati nella sede di Roma. In un 

comunicato la Simav precisa 
che “in seguito ad una impor-
tante contrazione del fattura-
to, l’azienda è stata costretta 
ad aprire presso il Ministero 
del Lavoro una procedura per 
10 dipendenti, area staff, con 
mansioni impiegatizie”.

L’incontro con i sindacati, 
tra cui la FIOM-CGIL, dovreb-
be scongiurare questi ennesi-
mi licenziamenti nel territorio 
noto per la presenza di non 
pochi stabilimenti che danno 
lavoro a decine di migliaia di 
lavoratrici e lavoratori. Alcune 
settimane fa la Corte di Cas-
sazione, in una sentenza ver-
gognosa, confermava i licen-
ziamenti di altri cinque operai 
combattivi della Fiat di Pomi-
gliano, i quali hanno ricevuto 
l’abbraccio peloso dell’attua-
le ministro del Lavoro Di Maio 
che li consolava senza pro-
spettare alcuna soluzione. In 
una terra dove i licenziamenti 
e le dismissioni sono all’ordi-
ne del giorno, con quale ricet-
ta il vice premier e ducetto Di 
Maio vorrà stabilire quello svi-
luppo delle attività produttive 
che pure rappresentano una 
delle voci del suo dicastero?

Figline Valdarno, 29 giugno 2018. La manifestazione a sostegno della lotta dei lavoratori della Bekaert contro i licenziamenti e la chiusura della fab-
brica. A lato uno dei vari cortei per la difesa del posto di lavoro promosso in questi mesi dai lavoratori della Bekaert 
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Nonostante alcune provocazioni dei fascisti di FN

5.000 a Pompei 
per i diritti LGBT 

Il sottosegretario Spadafora (M5S) ammette: “Nel contratto 
di governo non ci sono questioni riguardanti i LGBT”

��Redazione di Napoli
Sabato 29 giugno migliaia di 

manifestanti hanno partecipa-
to al colorato e combattivo cor-
teo del “Gay Pride” organizzato 
a Pompei, in provincia di Napo-
li, da diverse associazioni ap-
partenenti al mondo Lgbt. Non 
è un caso che una delle tappe 
del tour (che prevede diverse al-
tre iniziative Lgbt in Campania) 
è stata la città decantata per la 
sua particolare religiosità e le 
messe scalze verso la Madon-
na di Pompei. Ad una parte della 
stampa del regime neofascista 
è sembrata una provocazione 
anticattolica, preannunciando 
quasi un deserto da parte della 
popolazione. È accaduto l’esat-
to contrario con un’accoglienza 
calorosa delle masse che hanno 
sostenuto i giusti diritti Lgbt con-
tro l’omofobia, per il riconosci-
mento delle adozioni per le cop-
pie omosessuali e la modifica 
all’attuale legge Cirinnà con l’in-
troduzione della Stepchild adop-
tion, all’invito al governo Conte 
di porre attenzione alle coppie 
non eterosessuali, le cui riven-
dicazioni sono state clamorosa-
mente estromesse dal contratto 
di governo. 

“Questa marcia - dichiara 
Antonello Sannino, presiden-
te di Arcigay Napoli - è un suc-
cesso, oltre ogni nostra aspet-
tativa. Esiste e si fa sentire un 
pezzo importante del Paese 
che dice no ai censimenti per i 
rom, che dice sì all’accoglienza 
per le persone che scappano 
dalla guerra, dalla fame e dalla 
povertà e che dice sì all’ugua-
glianza, per un corteo colorato 
e giovane contro l’omotransfo-
bia”. Ad aprire la manifestazio-
ne, lo striscione “R-esistiamo 
per tutte, per tutti” con dietro 
le associazioni come le Fami-
glie arcobaleno, la neonata As-
sociazione Lesbo Femminista 
italiana, la storica Arcigay, l’As-
sociazione Trans Napoli, l’Age-
do e anche quella delle Perso-
ne omosessuali cristiane. Duri 
i cori contro Lorenzo Fontana, 
il ministro fascio-leghista com-
pletamente declinato alla difesa 

della famiglia, cui è stata dedi-
cata anche una maglietta vesti-
ta da non pochi manifestanti: “tu 
Fontana, noi Marea”. 

Il temuto passaggio presso il 
santuario mariano si è svolto in 
tutta serenità: le persone radu-
nate dietro le transenne sorride-
vano e salutavano i manifestan-
ti. Sui carri bandiere arcobaleno 
e striscioni colorati, che non in-
fastidivano i presenti incuriositi, 
anzi, si sono viste a più riprese 
famiglie e bambini unirsi all’on-
da arcobaleno. Il presidente 
del Consiglio comunale, Fran-
co Gallo, ha sottolineato l’im-
portanza “di incoraggiare quanti 
in questi anni si sono battuti e 
continuano a battersi contro le 
discriminazioni”.

Non è andato in porto il ten-
tativo del governo tramite il sot-
tosegretario pentastellato alle 
Pari Opportunità, Vincenzo 
Spadafora, di mettere il cap-
pello alla manifestazione: “Nel 
contratto di governo - dice Spa-
dafora - non ci sono questio-
ni riguardanti il mondo Lgbt, 
ma convocherò prestissimo le 
associazioni di settore per av-
viare un percorso di ascolto e 
confronto. Nei prossimi gior-
ni parlerò col ministro della Fa-
miglia Lorenzo Fontana, sono 
sicuro che non ci sono pre-
giudizi”. Poche ore dopo un co-
municato di Fontana lo smen-
tisce: “Con tutto il rispetto, il 
sottosegretario Spadafora parla 
a titolo personale, e non a nome 
del governo, né tantomeno del-
la Lega. Per quanto ci riguarda, 
la famiglia che riconosciamo e 
che sosterremo, anche econo-

micamente, è quella sancita e 
tutelata dalla Costituzione”.

Patetico il tentativo della tep-
paglia fascista guidata da alcu-
ni sgherri di Forza Nuova che 
hanno cercato di provocare il 
corteo all’altezza del santuario 
mariano. Rimane grave invece 
il presidio svolto domenica 30 
da parte di Forza Nuova e del 
Mis-Movimento Idea sociale, 
contro il Pride, a cui erano pre-
senti il sottosegretario con de-
lega al Sud, l’ex AN ora M5S, 
Pina Castiello, e l’onorevole 
Gianluca Cantalamessa, punto 
di riferimento della Lega di Sal-
vini al Sud e figlio del mazziere 
anni ’70 Antonio Nicola. A con-
ferma di come leghisti e pen-
tastellati sono gocce d’acqua 
per quanto riguarda i diritti Lgbt 
pronti a sostenere i fascisti in 
piazza contro le giuste rivendi-
cazioni arcobaleno.

Pride 2018

Un fiume arcobaleno 
inonda Milano

Protesta antiomofoba contro il ducetto Salvini, 
il suo governo e la sua Lega ultraxenofoba

��Redazione di Milano
Sabato 30 giugno, tra colo-

ri, allegria, ironia e combattiva 
determinazone, oltre 250mila i 
manifestanti scesi in piazza a 
sostenere la battaglia per i dirit-
ti degli LGBT, inondando Milano 
coi colori arcobaleno e le riven-
dicazioni per il Milano Pride di 
quest’anno, la prima delle quali 
è sintetizzata nello slogan “civi-
li ma non abbastanza” che cri-
tica l’attuale legge sulle unioni 
civili quale insufficiente e discri-
minatoria perché non riconosce 
alle unioni civili (così come alle 
coppie di fatto) gli stessi diritti di 
quelli riconosciuti ai matrimoni 
eterosessuali.

La tradizionale parata - pro-
mossa da Arcigay Milano e Co-
ordinamento Arcobaleno - che 
conclude la settimana dedica-
ta alla difesa dei diritti LGBT è 
partita puntuale da piazza Duca 
d’Aosta per sfilare - tra striscioni 
e cartelli - lungo corso Buenos 
Aires fino al flashmob in piazza-
le Oberdan, davanti a porta Ve-
nezia.

Ad aprire il corteo le “fami-
glie arcobaleno” con un trenino 
per i bambini e i loro genitori per 
lanciare un messaggio a tutti i 
papà e le mamme: educare i più 
piccoli alla “diversità” e alla con-
divisione, contro ogni pregiudi-
zio xenofobo. 

Il popolo arcobaleno ha for-

temente bersagliato di proteste 
il nero governo fascista e omo-
fobo Salvini-Di Maio, in parti-
colare il ducetto Salvini e il suo 
camerata in camicia verde, mi-
nistro alla Famiglia, Lorenzo 
Fontana. La faccia del ministro 
dell’Interno era appiccicata a 
quella d’una bambola gonfiabile 
che è stata “scortata” in corteo 
da manifestanti travestiti con di-
vise simil-naziste a rimarcare il 
carattere fascista del governo.

Nonostante la pesante inge-
renza nell’evento da parte del 
sindaco PD di Milano Giuseppe 
Sala (sfilato in corteo nell’ultimo 
tratto promettendo di rendere 
uno stabile comunale una casa-
rifugio per ospitare un massimo 
di appena 5 ragazzi LGBT cac-
ciati di casa da familiari omo-

fobi), e la forte strumentaliz-
zazione e delle multinazionali 
capitaliste Microsoft, Facebook, 
Google e Coca Cola (sempre 
pronte ad indossare la masche-
ra dei sostenitori dei diritti civili 
per nascondere la loro negazio-
ne dei diritti sociali e politici ai 
lavoratori che sfruttano e ai po-
poli che opprimono globalmen-
te tramite l’imperialismo), il Pri-
de 2018 di Milano ha comunque 
dato un forte segnale di massa 
per rilanciare le rivendicazio-
ni delle persone LGBT e contro 
l’aperto orientamento omofobo 
del governo fascistissimo e ul-
traxenofobo dei ducetti Salvini 
e Di Maio e contro il moltiplicar-
si di atti di discriminazione e di 
violenza che questo esecutivo 
di fatto moralmente istiga.

Le compagne e i compagni che fanno lavoro di massa sperimentano nella pratica che solo se 
siamo dentro i movimenti di massa e applichiamo correttamente la linea di massa e di fronte 
unito del Partito è possibile allargare il nostro spazio in essi, influenzarli, unire la sinistra, 
conquistare il centro e isolare la destra, e aiutarli a raggiungere i loro obiettivi concreti.

Un fiume inarrestabile di partecipanti  ha dato vita al Gay Pride di Milano

Una bella immagine di massa del Gay Pride Campano 2018  organizzato 
a Pompei (Napoli)

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

GIUGNO

B GIUGNO-= LUGLIO -  			    - Movimento per la Dignità della Docenza 
Universitaria - Sciopero dei docenti per gli esami di profitto Sessione estiva 

2017-2018 contro il blocco degli scatti stipendiali e per l’aumento dei 
fondi destinati alle borse di studio per gli studenti, al reclutamento e alle 

progressioni di carriera di ricercatori e professori

S GIUGNO-I LUGLIO -  			     - Cobas-Poste, Cub-Poste, Si Cobas-Poste – 
Poste-Comunicazioni - Astensione prestazioni straordinarie dei lavoratori di 

Poste Italiane SpA

F – CUB Aereo – Sciopero dei lavoratori del comparto aereo, 
aeroportuale e indotto degli aeroporti

P–W Fiom-Cgil - Trasporto aereo - sciopero della reperibilità dei 
lavoratori Techno Sky 

U – Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl Tfa, Fast Mobilità - Sciopero 
nazionale degli addetti dei servizi in appalto del gruppo Ferrovie dello 
Stato a causa dell’esaurimento degli ammortizzatori sociali

LUGLIO

Nel 9° anniversario della strage alla stazione di Viareggio

In memoria delle vittime e per chiedere giustizia “Ancora in Marcia! 
chiede ai macchinisti di far fischiare i loro treni

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo in ampi estratti.

Domani, 29 giugno 2018, ricor-
re il 9° anniversario della strage 
ferroviaria di Viareggio, quan-
do un treno carico di GPL dera-
gliò in stazione causando uno 
dei disastri più gravi del nostro 
paese con 32 morti, centinaia 

di feriti e un intero quartiere di-
strutto dalle fiamme.

In questa dolorosa ricorren-
za saremo, come ogni anno, a 
fianco ai familiari delle vittime e 
alla città di Viareggio con i fischi 
dei nostri treni.

Invitiamo quindi i macchinisti 
di tutti i treni in arrivo, in parten-
za e in transito dalla stazione di 

Viareggio, durante tutta la gior-
nata del 29 giugno ad emette-
re lunghi e ripetuti fischi per far 
sentire l’affetto e la vicinanza di 
tutti i ferrovieri.

I nostri fischi saranno l’ab-
braccio alla città ferita dalla 
strage e segneranno l’intera 
giornata, che sarà di riflessione 
e di mobilitazione.

Questo semplice gesto è il 
contributo dei ferrovieri alla me-
moria delle vittime ma è anche 
il modo per far “sentire” e ricor-
dare a tutti che vogliamo più si-
curezza sui binari e che su Via-
reggio vogliamo conoscere la 
verità e – assieme ai sopravvis-
suti, ai familiari e alla città – sia-
mo in attesa di giustizia.
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Dopo l’aggressione di un operaio senegalese da parte del padrone dell’azienda

In piazza contro il razzismo 
a Castelfranco di Sotto

Interessante intervento di don Zappolini. Lega e M5S non si fanno vedere. Il PMLI invia adesione all’appello 
della CGIL e prende parte alla manifestazione

��Redazione di Fucecchio
Il 30 giugno a Castelfranco 

di Sotto (Pisa) si è svolta una 
manifestazione organizzata 
dalla Cgil, dall’amministrazio-
ne comunale e dalla comuni-
tà senegalese. Nonostante la 
“Camminata per la legalità” 
avesse un titolo poco felice 
e dalla dubbia interpretazio-
ne, si è trattato di una inizia-
tiva dal forte carattere antiraz-
zista, confermato dal fatto che 
i partiti di destra e anche i 5 
Stelle non hanno aderito alla 
manifestazione.

Il partito di Di Maio si è ar-
rampicato sugli specchi per 
giustificare la sua assenza 
ma è apparso evidente che 
ha preferito cavalcare il popu-
lismo di stampo razzista pen-
sando alle prossime elezioni 
comunali. La Cellula “Vincen-
zo Falzarano” di Fucecchio 
del PMLI ha invece aderito e 
partecipato alla manifestazio-
ne. Gonews.it ha pubblicato 
integralmente il comunicato 
stampa della Cellula.

È stata una risposta all’ag-
gressione subita da un ope-

raio senegalese vittima di un 
raid fascio squadrista in pieno 
giorno nel centro del paese da 
parte di un padrone conosciu-
to per sfruttare manodopera in 
nero e affittare appartamenti a 
prezzi salati ai suoi stessi di-
pendenti. La vittima, adesso 
impiegata in un’altra azienda, 
aveva solo chiesto di riscuote-
re dall’aggressore gli stipen-
di arretrati per poter pagargli 
l’affitto. Un’aggressione che 
non si può circoscrivere ad un 
fatto di cronaca, ma legittima-
ta dal clima di caccia all’im-
migrato scatenata dal gover-
no nero Salvini-Di Maio, figlia 
della politica volta a riabilitare 
tutti i movimenti fascisti e non 
dare pieni diritti per tutti i la-
voratori, diritti che devono co-
minciare con la cittadinanza ai 
figli dei migranti nati in Italia e 
un iter accorciato per i richie-
denti cittadinanza o asilo. 

In qualche modo la vicenda 
di Castelfranco è riconducibile 
anche alla forte tensione abi-
tativa del comprensorio, dove 
le amministrazioni locali sono 
completamente assenti nel 

sostenere l’edilizia popolare 
costringendo molte persone 
a rivolgersi a soggetti “poco 
raccomandabili” per avere un 
tetto, come ha denunciato la 
stessa Unione Inquilini. 

Tra gli interventi il più inte-
ressante è risultato quello di 
don Zappolini, il prete di Pe-
rignano (Pisa) minacciato dai 
fascisti di Forza Nuova, il qua-
le, nonostante l’avesse infar-
cito di retorica cattolica, ha 
fatto capire che continuando 
così si imbocca la strada che 
un tempo ci ha portato al ven-
tennio mussoliniano.

Di seguito il Comunicato 
stampa della Cellula fucec-
chiese del PMLI.

La Cellula di Fucecchio del 
Partito marxista-leninista ita-
liano aderisce alla “Cammina-
ta per la legalità” di sabato 30 
giugno organizzata a Castel-
franco di Sotto, intesa come 
manifestazione a sostegno 
dei diritti e della dignità dei la-
voratori italiani e stranieri.

Le infiltrazioni mafiose nel-
le aziende conciarie della 

zona e le minacce ai lavora-
tori, come quella ad un ope-
raio senegalese aggredito dal 
proprio “datore di lavoro”, di-
mostrano che la Toscana e il 
Valdarno Inferiore non sono 
affatto “isole felici”.

Anche qui da noi assieme 
al precariato legalizzato au-
mentano il lavoro nero e le 

minacce contro chi reclama i 
propri diritti, in un quadro ge-
nerale dove razzismo e fasci-
smo sono i caratteri distintivi 
dello stesso governo nazio-
nale.

Porti chiusi e respingimen-
ti, schedatura dei rom, minac-
ce e propaganda incessan-
te da parte di un governo che 

persegue le minoranze e i mi-
granti fomentando e autoriz-
zando di fatto la violenza dei 
gruppi (o dei singoli) fascisti. 

Non dobbiamo tollerare il 
nero governo Salvini-Di Maio, 
tutti gli antifascisti e antiraz-
zisti si devono unire per farlo 
cadere attraverso la mobilita-
zione e la lotta.

Castelfranco di Sotto (Pisa), 30 giugno 2018. La bandiera del PMLI dietro gli striscioni della comunità senega-
lese (foto il Bolscevico)

Questo governo 
andrebbe sciolto 
immediatamente

Questo governo andrebbe 
sciolto immediatamente, pos-
siamo già vedere in atto la cam-
pagna razzista e fascista di Sal-
vini che non solo ha già respinto 
i poveri migranti che scappano 
dalle guerre imperialiste ma ha 
pure parlato di una sorta di cen-
simento verso le popolazioni 
rom residenti in Italia.

Questo è un evento che ri-
corda quasi il censimento che 
i nazisti fecero agli ebrei e an-
drebbe fermato immediata-
mente. Per non parlare della 
famosa Flat tax che schiac-
cia la classe operaia, abbas-
sando le tasse ai padroni e 
sfruttatori. L’Italia deve essere 
governata dal popolo e al ser-
vizio del popolo, per questo ci 
vuole il socialismo.

Fabrizio - Catania 

L’astensionismo è il 
voto dell’opposizione 

alla dittatura borghese 
e al regime neofascista

Giusta e più che mai op-
portuna l’analisi del ballottag-
gio del 24 giugno scorso pro-
posta ne “Il Bolscevico”, n.25. 
Nello specchietto si evidenzia 
come l’astensionismo sia sta-
to del 52,4% nei comuni italia-
ni extra Sicilia (non contem-
plata dal Viminale), quasi del 
60% in Sicilia; ma si legga an-
che la scheda relativa al calo 
nei singoli comuni, rispetto al 
primo turno. In altri termini, ol-
tre la débacle del PD e di al-
tre formazioni della sinistra 
borghese, anche nelle regio-
ni rosse (Toscana, con Pisa, 
Siena, Massa, passate alla 
Lega che “traina” il “centro-
destra” vampirizzando FI e la 
formazione della Meloni, Imo-

la), è da segnalare che, oltre 
alla stanchezza per il rito bor-
ghese delle elezioni con i gio-
chi pre-stabiliti e alla scelta “di 
andare al mare” c’è qualco-
sa di più profondo, che, con-
tro le illazioni degli opinionisti 
borghesi, non è “stanchez-
za fisiologica di tutti i paesi 
avanzati” ma qualcosa d’altro: 
insofferenza verso la dittatura 
borghese che si perpetua con 
ogni mezzo, lecito e illecito, 
dove sono molto labili i confini 
tra i due ambiti. 

Le compagne e i compa-
gni ricorderanno i bellissimi 
opuscoli del compagno Se-
gretario generale Giovanni 
Scuderi, rispettivamente “L’a-
stensionismo marxista-lenini-
sta è il voto dell’opposizione 
proletaria rivoluzionaria al re-
gime neofascista, per il socia-
lismo” (Firenze, 1992, PMLI) 
e “Impugniamo l’arma dell’a-
stensionismo per l’Italia unita, 
rossa e socialista” (Firenze, 
2005, PMLI). Testi nei quali è 
giustamente rilevato il caratte-
re totalmente antiproletario di 
tutti i partiti e movimenti pre-
senti “sul mercato” (espres-
sione oggi ma anche ieri tragi-
camente vera). Come diceva 
il Maestro Stalin: “Come deve 
agire il proletariato, su qua-
le strada si deve porre per 
attuare coscientemente il 
suo programma, abbatte-
re il capitalismo e ricostru-
ire il socialismo? La rispo-
sta è chiara: il proletariato 
non potrà giungere al so-
cialismo attraverso la con-
ciliazione con la borghesia: 
esso deve porsi necessa-
riamente sulla via della lot-
ta e questa lotta deve esse-

re la lotta di classe, la lotta 
di tutto il proletariato contro 
tutta la borghesia. O la bor-
ghesia col suo capitalismo, 
o il proletariato con suo so-
cialismo! Ecco su che cosa 
deve fondarsi l’azione del 
proletariato, la sua lotta di 
classe” (“Anarchia o socia-
lismo”, dicembre 1906-aprile 
1907, Opere complete, vol, I, 
p.367).

Ecco la grande lezione: o 
il capitalismo o il socialismo. 
Come dicono i logici, “tertium 
non datur” (la terza soluzio-
ne non esiste), ossia riformi-
smo, revisionismi di destra o 
sinistra sono false soluzioni, 
che perpetuano l’oppressio-
ne borghese sul proletariato. 
Il proletariato classe per sé 
praticherà sempre più siste-
maticamente l’astensionismo 
elettorale.

Eugen Galasso – Firenze

L’inganno del lavoro di 
pubblica utilità: totale 

assenza di diritti 
sindacali e totalmente 

precario
Mia moglie è stata con-

vocata con altri 100, che da 
un anno aspettano lo sbloc-
co della copertura economi-
ca per far partire il bando che 
vorrebbe impiegare ex per-
cettori di ammortizzatori so-
ciali come la Naspi, per im-
piegarli nel lavoro di pubblica 
utilità. Riuniti nella sala dei 
Baroni in Palazzo San Gia-
como a Napoli, è stato loro 
comunicato che tale progetto 
era totalmente privo di tute-

la sindacale e di non essere 
regolamentato dal contratto 
nazionale del lavoro. Inoltre, 
alle richieste dei futuri lavora-
tori che domandavano se alla 
fine dei sei mesi di copertura 
economica da parte dei fon-
di regionali si potesse riscri-
versi alla Naspi o comunque 
se il salario percepito fosse 
da considerare come reddito 
percepito, la risposta è sta-
ta che pur se si avrà un CUD 
che integra anche le somme 
percepite, le stesse non sono 
considerate reddito e quindi 
non era possibile una ulterio-
re richiesta di Naspi. Aggiun-
gendo che chi percepisce o 
ha fatto richiesta della Rai 
gli verranno sospesi i versa-
menti. 

I progetti riguardano un 
salario di circa 500 euro net-
ti che verranno pagati per 4 o 
al massimo sei ore divise in 5 
giorni settimanali. Alla fine dei 
sei mesi non ci sono accordi 

con il comune per eventuali 
alternative di continuità anche 
perché non sono state create 
liste di precedenza per chi ab-
bia già svolto il lavoro richiesto 
ma anche perché non si pos-
sono inquadrare come dipen-
denti comunali essendo il pro-
getto totalmente gestito dalla 
regione. 

Risulta chiaramente che il 
lavoro di pubblica utilità è in 
totale assenza dei minimi di-
ritti sindacali e totalmente pre-
cario per le ore in cui i lavora-
tori sono impegnati. Nel totale 
dissenso dei disoccupati pre-
senti si è voluto creare un con-
tatto per incontrarci in futuro e 
rivendicare un lavoro stabile e 
sindacalmente tutelato. Sarà 
mio impegno futuro sostenere 
anche con iniziative di lotta in 
piazza per denunciare e con-
quistare i diritti negati.

Luigi - Napoli
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Accordo unanime del Consiglio europeo. Conte minaccia il veto ma poi si allinea

L’UE blinda le frontiere esterne e interne per 
impedire ai migranti di raggiungere l’Europa

L’imperialismo europeo potenzierà la politica di difesa (interventismo e neocolonialismo) accrescendo la sua 
autonomia strategica nel quadro della Nato

Date le premesse del fal-
limento del summit europeo 
informale sui migranti di Bru-
xelles del 24 giugno solo la 
consumata esperienza del-
la cancelliera Angela Merkel, 
stretta dalla necessità di porta-
re a casa un risultato per se-
dare la spinta alla rottura della 
coalizione di governo dei de-
mocristiani bavaresi della Csu, 
pare sia stata in grado di por-
tare a un accordo unanime al 
Consiglio del 28 e 29 giugno; 
un accordo con pochi punti 
concreti ma comunque lo stes-
so significativo e costruito se-
guendo la posizione di destra 
a conferma della politica del-
la Ue imperialista di blindatu-
ra delle frontiere esterne e in-
terne per impedire ai migranti 
di raggiungere l’Europa. Il do-
cumento finale del vertice più 
che mai è espressione di un 
equilibrismo ipocrita tra le esi-
genze imperialiste dei singoli 
paesi, ciascuno dei quali può 
tirarlo dalla propria parte per 
continuare a alimentare una 
inammissibile campagna raz-
zista e xenofoba; financo l’Ita-
lia col primo ministro Giuseppe 
Conte impegnato nella pan-
tomima di minacciare il veto 
sulla seconda rata da versare 
alla Turchia senza controparti-
te all’Italia sul fronte migranti e 
sull’intero capitolo migranti per 
poi allinearsi e sostenere che 
l’intesa è positiva all’80%.

Esulta il gruppo razzista e 
xenofobo di Visegrad
Il segno politico del Con-

siglio europeo di Bruxelles di 
fine giugno è sintetizzato dal 
giudizio dei paesi guidati dai 
governi fascisti del gruppo di 
Visegrad (Polonia, Ungheria, 
Repubblica Ceca e Slovac-
chia), quelli ammirati assie-
me all’austriaco di Sebastian 
Kurz dal fascio-leghista Mat-
teo Salvini, che hanno inneg-
giato al loro successo perché 
come volevano sarà rafforza-
ta la protezione delle frontiere, 
la redistribuzione dei rifugiati 
sarà solo volontaria e bloccata 
di fatto ogni riforma dell’accor-
do di Dublino dato che i mec-
canismi sulla gestione dei mi-
granti e dei rifugiati potranno 
essere cambiati solo all’una-
nimità e non a maggioranza 
qualificata come previsto.

Secondo il presidente del 
consiglio europeo, il polacco 
Donald Tusk, “per quanto ri-
guarda il nostro accordo sul-
la migrazione, è troppo presto 
per parlare di un successo”, af-
fermava al termine del vertice, 
sarà determinante l’applicazio-
ne dell’accordo. Che intanto 
comunque prevede, come de-
ciso nel minivertice del 24 giu-
gno, il rafforzamento di Fron-
tex per migliorare il presidio 
militare delle frontiere ester-
ne; sblocca il pagamento del-
la seconda rata di 3 miliardi di 
euro a favore della Turchia del 
fascista Erdogan, il cane da 
guardia per conto della Ue che 
chiude ai migranti la rotta bal-
canica; decide il rafforzamento 
del sostegno dell’Ue alla guar-
dia costiera libica che svolgerà 
lo stesso ruolo nel Mediterra-
neo centrale, così come ai pa-

esi del Sahel per bloccare an-
cora prima i flussi dei migranti, 
finanziandoli con altri 500 mi-
lioni di euro tolti dai fondi de-
stinati allo sviluppo e dirotta-
ti sul Fondo fiduciario dell’Ue 
per l’Africa, creato per quel-
lo scopo. “Oltre a ciò - sotto-
lineava Tusk - abbiamo invia-
to un chiaro messaggio a tutte 
le navi che operano nel Me-
diterraneo, comprese quelle 
delle ONG, che impone loro 
di rispettare la legge e di non 
ostacolare le attività operative 
della guardia costiera libica”. 
Un chiaro messaggio alle as-
sociazioni umanitarie a levar-
si di torno dal Mediterraneo 
centrale e lasciare il campo a 
navi militari europee, inqua-
drate nell’operazione navale 
“Sophia Eunavformed”, e alla 
famigerata guardia costiera li-
bica per bloccare i gommoni 
dei migranti, la cui costituzione 
è stata un fiore all’occhiello del 
precedente governo e in parti-
colare della coppia Gentiloni-
Minniti.

Blindate le frontiere 
esterne e interne

L’obiettivo della Ue è quel-
lo inutilmente perseguito finora 
di blindare le frontiere esterne, 
che non potrà essere raggiun-
to fintanto continuerà la pres-
sione dei migranti e dei pro-
fughi generati dalla povertà e 
dalle guerre di cui i ricchi paesi 
capitalisti sono corresponsabi-
li. Segnalava l’Organizzazione 
internazionale per le migrazio-
ni (Oim) di Ginevra, l’Agenzia 
delle Nazioni Unite per la Mi-
grazione, che nella seconda 
metà di giugno sono cresciuti 
gli sbarchi dei migranti in ma-
niera significativa in Spagna e 
in parte in Grecia, che resta il 
paese col numero maggiore di 
migranti in arrivo, e calano in 
Italia a conferma che se sono 
più difficili le partenze dalla Li-
bia, i flussi migratori trovano 
facilmente un’altra strada; se 
si attuano i blocchi in mare au-
mentano le vittime, come de-
nunciava una Ong spagnola la 
cui nave Open Arms interveni-
va recuperando 16 migranti, i 
soli sopravvissuti di una imbar-
cazione al largo di Al-Khums, 
vicino alla costa di Tripoli che 
ne portava 120 e che “avrebbe 
potuto salvarli se il suo appello 
non fosse stato ignorato dalla 
Guardia costiera italiana e da 
quella libica”. 

Sul tema migranti l’altro ca-
pitolo del documento che Tusk 
sottolineava riguarda l’accogli-
mento della “proposta franco-
italiana relativa a centri sorve-
gliati nel territorio dell’Ue, nei 
paesi disposti ad istituirli. Tutte 
le misure nel contesto di que-
sti centri, ricollocazione e rein-
sediamento compresi, saran-
no attuate su base volontaria”. 
Tutti i lager camuffati da cen-
tri di accoglienza vanno chiusi 
ma tanto per dare un segno di 
come sul tema i paesi imperia-
listi giochino sporco sulla pel-
le dei migranti basta ricorda-
re che la proposta evidenziata 
da Tusk è su base volontaria e 
quindi inefficace, che non sarà 
applicata neanche dai due 
paesi promotori: il presiden-

te francese Macron precisava 
che i centri andavano fatti nei 
paesi di primo arrivo e la Fran-
cia non lo è mentre Conte ripe-
teva che l’Italia dice no a nuovi 
centri di accoglienza volonta-
ri per migranti, pur gestiti e fi-
nanziati dall’Unione europea 
per distinguere chi avrebbe di-
ritto all’asilo da chi non lo ha, 
secondo Dublino. Insomma i 
centri li facciano gli altri.

Lo stesso principio vale per 
i profughi raccolti in mare, da 
chi è autorizzato, dato che il 
documento prevede che “sul 
territorio dell’Ue chi viene sal-
vato secondo il diritto interna-
zionale debba essere preso in 
carico sulla base di uno sforzo 
condiviso, attraverso il trasferi-
mento in centri controllati istitu-
iti in alcuni Stati membri, solo 
su base volontaria”. Il supera-
mento del criterio di paese di 
primo arrivo, chiesto dall’Italia, 
è affidato ai paesi volenterosi 
che al momento non si vedo-
no. Ancora più difficili le inte-
se per controllare i movimenti 
interni come voleva la Germa-
nia; saranno oggetto di accordi 
fra i paesi.

Sono certi invece il picco-
lo passo in avanti sull’unio-
ne bancaria e quello ben più 
pesante sulla politica milita-
re. Nel campo dell’integrazio-
ne economica e finanziaria 
l’Ue procederà sulla strada del 
completamento dell’Unione 
bancaria assegnando al Mec-
canismo europeo di Stabilità 
(Esm), il cosiddetto Fondo sal-
va stati creato provvisoriamen-
te nel 2012 per aiutare inizial-
mente Portogallo e Irlanda in 
crisi finanziaria, il ruolo istitu-
zionalizzato di paracadute del 
Fondo europeo di risoluzione 
bancaria (Srf), chiamato an-
che fondo salva banche. L’im-
perialismo europeo fa progres-
si anche per quanto riguarda 
lo sviluppo della politica di dife-
sa, che vuol dire interventismo 
e neocolonialismo, realizzata 
accrescendo la sua autonomia 
strategica pur nel quadro del-
la Nato.

Potenziato l’interventismo 
imperialista della UE

L’aspetto dello sviluppo del-
la politica militare della Ue im-
perialista è finito quasi sot-
totraccia nei resoconti del 
vertice ma non è da sottovalu-
tare, piuttosto è da evidenziare 
che negli ultimi vertici i 28 pa-
esi con regolarità fanno pas-
si avanti in quella che è defi-
nita la Pesco, la cooperazione 
strutturata permanente istitui-
ta l’11 dicembre 2017 e avvia-
ta con la realizzazione di una 
lista iniziale di 17 progetti che 
per ora riguardano settori qua-
li “la formazione, lo sviluppo di 
capacità e la prontezza opera-
tiva nel settore della difesa”; un 
elenco che il vertice ha deciso 
di rimpolpare con altri progetti 
da varare alla prossima riunio-
ne di novembre.

Perché, come recita il do-
cumento finale, “l’Europa deve 
assumersi maggiori responsa-
bilità per la sua stessa sicurez-
za e rafforzare il proprio ruolo 
di attore e partner credibile e 
affidabile nel settore della si-

curezza e della difesa. L’Unio-
ne sta pertanto predisponen-
do misure per potenziare la 
difesa europea, incrementan-
do gli investimenti nel settore, 
lo sviluppo delle capacità e la 
prontezza operativa. Queste 
iniziative accrescono la sua 
autonomia strategica integran-
do e rafforzando, nel contem-
po, le attività della NATO”. La 
cooperazione Ue-Nato resta 
più che valida, come testimo-
niato dall’intervento del segre-
tario generale della Nato Jens 
Stoltenberg ai lavori del pome-
riggio del 28 giugno, ma diver-
si paesi europei pensano an-
che a altro. 

Due giorni prima, il 25 giu-
gno 2018 a Lussemburgo, a 
margine della riunione dei mi-
nistri degli Esteri europei, i rap-
presentanti di nove paesi fir-
mavano una lettera di intenti 
per dar vita a una “forza au-
tonoma di difesa” a fronte del 
prospettato disimpegno degli 
Usa di Trump. L’idea era sta-
ta avanzata da Macron nel suo 
discorso alla Sorbona del 26 
settembre 2017 e rilanciata, 
nella dichiarazione di Mese-
berg del consiglio dei ministri 
franco-tedesco dello scorso 19 
giugno, da Francia e Germa-
nia come un tassello della “co-
operazione permanente per la 
sicurezza”, prevista dal Tratta-
to di Lisbona, e per la costitu-
zione di un sistema integrato di 
difesa comune per i Paesi Ue; 
da sottolineare che tra i nove 
paesi (Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Belgio, Dani-
marca, Olanda, Estonia, Spa-
gna e Portogallo) figura persi-
no Londra, che a breve lascerà 
l’Ue in seguito alla Brexit, con 
quale veste vedremo dato che 
finora i governi inglesi, laburisti 
o conservatori senza distinzio-
ne, avevano ostacolato il pro-
getto militare autonomo euro-
peo e fatto da quinta colonna 
per conto degli Usa; lo stesso 
dicasi per la Danimarca. L’Ita-
lia, che col governo Gentilo-
ni aveva dato la disponibilità a 
partecipare, non c’è.

Il ministro della Difesa Eli-
sabetta Trenta a fronte del pro-
getto ha preso tempo, diceva, 
per capire la complementarie-
tà tra la proposta francese, la 
Pesco e la Nato. Ma non solo. 
Nella mozione approvata al 
Senato il 27 giugno, al termine 
del dibattito sul vertice di Bru-
xelles e presentata congiunta-
mente dal leghista Massimilia-
no Romeo e dal capogruppo 
M5S Stefano Patuanelli, si 
chiarisce quanto espresso 
dal primo ministro Conte sul-
lo “stretto legame” con la Nato 
della Ue e dell’Italia in partico-
lare, quando si afferma tra le 
altre che “è importante che il 
rafforzamento delle capacità 
dell’Unione europea in campo 
militare sia prioritariamente di-
scusso con gli Stati Uniti per 
incrementarne la cooperazio-
ne multilaterale” e si impegna 
il governo a “non sostenere 
alcun tentativo di promuove-
re progressi dell’integrazione 
europea nel campo della poli-
tica di difesa che sia suscetti-
bile di compromettere la soli-
dità dell’Alleanza Atlantica e di 
allentare i rapporti con gli Sta-

ti Uniti”. La proposta della for-
za autonoma europea ta chi ci 
sta è venuta da Macron a so-
stegno delle sue ambizioni di 
leadership nel continente ma 
a quanto pare Conte e il duo 
dei ducetti Salvini-Di Maio non 
l’hanno bocciata solo per anti-
patia personale. Vedremo. 

Il ruolo dell’Italia
Nella comunicazione del 

Presidente del consiglio dei 
ministri del 27 giugno al Sena-
to, in vista del Consiglio euro-
peo, Conte sottolineava anzi-
tutto “quel cambiamento, nel 
metodo e nella sostanza, che 
mi sono impegnato a proporre 
in tutti i contesti internaziona-
li ed europei, con la forza e la 
consapevolezza di un Gover-
no che in Europa parla con una 
voce sola, ferma e risoluta”. 
A dire il vero le voci sarebbe-
ro almeno tre e la sua non è la 
più autorevole; sull’argomen-
to migranti è più appariscente 
quella di Salvini, condivisa da 
Di Maio, che già il 21 giugno 
aveva ringhiato: “il presidente 
del Consiglio andrà domenica 
a Bruxelles e giovedì prossimo 
a Bruxelles. O c’è una propo-
sta utile a difendere i confini, 
la sicurezza, i rifugiati veri, op-
pure diciamo no, oppure osia-
mo dire no”. Gonfiava il petto 
alla Mussolini e alla fascista 
maniera trovava velocemente 
una via di uscita per non bat-
tere la testa nel muro e dichia-
rato che “penso che trovere-
mo un accordo soddisfacente 
sulla protezione delle frontie-
re esterne”, quello già chiara-
mente possibile. Al minivertice 
del 24 giugno non era previsto 
nessun accordo e Conte se la 
cavava, a quello a ranghi com-
pleti sosteneva di aver battuto 
i pugni sul tavolo, minacciato il 
veto e rimandata la firma del 
documento finale ma alla fine 
si allineava ai partner.

In Senato, Conte presenta-
va pomposamente il piano in 
dieci punti del suo governo, 
“l’European multilevel strategy 
for migration: una proposta ar-
ticolata, organica, basata su 
un nuovo approccio, che con-
senta all’Europa di uscire da 
una gestione intesa in base a 
una logica emergenziale e di 
entrare, invece, in una nuova 
dimensione, che prevede una 
gestione basata su una logi-
ca strutturale, da riconoscere 
definitivamente come priorità 
dell’Unione europea”. Portava 
a casa il riconoscimento espli-
cito della solidarietà della Ue 
all’Italia esposta in prima linea 

nel Mediterraneo centrale ma 
sui dieci obiettivi registrava tre 
secchi no: alla modifica del re-
golamento di Dublino, firmato 
peraltro dal governo Berlusco-
ni e dalla Lega, al superamen-
to del criterio di paese di primo 
arrivo dei profughi con gli ob-
blighi di gestione conseguenti 
e alla creazione di centri di pro-
tezione nei paesi di transito, 
che erano presenti nel docu-
mento finale ma solo come so-
luzioni “su base volontaria”. La 
Ue non potrà imporlo all’Italia, 
sottolineava Conte per difen-
dersi dall’accusa di aver porta-
to poco a casa ma la questio-
ne era che Roma voleva che 
i centri fossero aperti in altri 
paesi, e non lo è. Gli altri set-
te punti vertono sui vari aspet-
ti della blindatura delle frontie-
re, in linea con la discussione 
in corso. 

Sulla modifica del regola-
mento di Dublino Conte so-
steneva che è stato inserito 
nelle conclusioni per iniziativa 
dell’Italia, non c’era nelle prime 
bozze, poco gli importa in fatto 
che la gran parte dei Paesi è 
contraria. Tanto gli basta inve-
ce per ostentare soddisfazio-
ne e rivelare che il 30 luglio al 
presidente Donald Trump “rac-
conterò il nuovo approccio che 
abbiamo portato in Europa. 
Abbiamo, se mi permettete, lo 
dico con falsa modestia, rivo-
luzionato il tavolo”. A Bruxelles 
tremano ancora.

Conte era partito lancia in 
resta anche il 27 giugno in Se-
nato quando aveva dichiara-
to che “l’Italia, con il suo ap-
porto sui vari temi, in special 
modo in tema di immigrazio-
ne, può contribuire a rende-
re questo appuntamento uno 
spartiacque, un punto di svolta 
e di cambiamento per l’Euro-
pa”; rincalzato in aula dal mini-
stro per gli affari europei Pao-
lo Savona, il “demolitore” della 
Ue che citava tra i suoi maestri 
Carlo Azeglio Ciampi, secon-
do il quale in Europa “stiamo 
scrivendo una nuova storia”. 
Al momento resta la “vecchia” 
storia della Ue imperialista che 
blinda le sue frontiere pur es-
sendo sotto pressione dei colpi 
sempre più pesanti che riceve 
dall’alleato-concorrente dell’al-
tra parte dell’oceano Atlantico, 
gli Usa di Trump, e delle con-
traddizioni interimperialiste fra 
i governi dei partner comunitari 
dove dilagano, nazionalismo, 
razzismo e xenofobia; l’oppo-
sto di quella spacciata da Con-
te secondo il quale “da questo 
vertice esce un’Europa più re-
sponsabile e solidale”.

Uno dei tre bambini annegati nella traversata del Mediterraneo il 29 giu-
gno scorso insieme a circa un centinaio di adulti che avevano cercato la 
salvezza prima dell’arrivo di motovedette libiche
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Lo certifica il rapporto Sipri

I paesi imperialisti si riarmano in 
vista di una guerra

Usa e Cina in testa. In Italia la spesa militare è realmente al 12,1%

Ultimo atto del governo Gentiloni

L’Italia acquista 20 droni. 
Raddoppiata la spesa militare

Il governo Salvini-Di Maio revocherà l’acquisto dei droni?
Alla vigilia del passaggio di 

consegne, il governo Gentilo-
ni ha dato un ultimo impeto alle 
mire espansioniste e guerrafon-
daie della seconda repubblica 
capitalista, neofascista, presi-
denzialista, federalista e inter-
ventista prevedendo lo stanzia-
mento di ben 766 milioni per il 
completamento del programma 
di produzione e acquisto dei ve-
livoli senza pilota entro il 2023.

Si tratta dei primi 20 esem-
plari di droni progettati per mis-
sioni di lunga durata e medie 
altitudini costruiti da Leonardo-
Finmeccanica insieme a Piag-
gio Aerospace impiegati nel 
pattugliamento dello spazio ae-
reo attorno all’aeroporto civile-
militare di Trapani Birgi.

I cosiddetti “droni patriottici”, 
visto che l’unica partecipazione 
estera è di Thales al 33% den-
tro Telespazio a cui è la trasmis-
sione a terra dei dati raccolti 
per via satellitare tramite il cen-
tro spaziale del Fucino, sono 
lunghi e larghi circa 15 metri e 
possono essere impiegati sia 
in campo civile che militare per 
missioni di spionaggio o di rico-
gnizione dei mari e delle coste 
ma anche per intercettare bar-
coni di contrabbandieri o gom-
moni di migranti.

Si tratta di prototipi di modelli 
P1hh a pilotaggio remoto, dro-
ni classe Male (medium altitude 
long endurance) che fanno par-
te di una commessa che l’Italia 
pagherà fino al 2032.

Il programma di riarmo pre-
vede fra l’altro anche la sosti-
tuzione dei Predator e Reaper 
americani con i più sofisticati 
P2hh, droni sempre di fabbrica-
zione Piaggio Aerospace e Leo-
nardo, già predisposti per esse-
re dotati di armamenti.

Con questi altri droni il costo 
dell’intero programma, su cui il 
Parlamento della XVII legislatu-
ra è chiamato a esprimersi, rad-
doppierebbe, attestandosi su 
una spesa di almeno 1.434 mi-
lioni di euro fino al 2023.

Ma se il buon giorno si vede 
dal mattino è facile prevede-
re che il governo nero, fascista 
e razzista Salvini-Di maio darà 
certamente il via libera dal mo-
mento che già in commissio-
ne speciale alla Camera, quin-
di ancor prima della formazione 
del governo, la relazione di Da-
vide Crippa (5 Stelle) ha definito 
“congrua” la spesa stanziata dal 
governo uscente.

Crippa nella sua relazione 
spiega che “si ritiene comunque 
opportuno che il governo con-
fermi che l’utilizzo delle suddet-
te risorse”, ritenute “congrue“, 
“non sia comunque suscettibile 
di pregiudicare la realizzazione 
di ulteriori interventi eventual-
mente già programmati”. I droni, 
ha spiegato tra l’altro il deputato 
pentastellato, consentono di ef-
fettuare ricognizioni in ambien-
ti ostili e ad alto rischio, senza 
che venga messa a repenta-
glio la vita di un pilota”. Il pro-
gramma, secondo quanto ripor-
tato da una nota illustrativa del 
ministero della Difesa, “trova la 
propria giustificazione nella ne-
cessità di dotare la difesa italia-
na di strumenti sofisticati per la 
raccolta di informazioni inerenti 
ai teatri operativi”. Un eventuale 
recesso, ricorda tra le altre cose 
Crippa, costerebbe il pagamen-
to delle prestazioni eseguite del 
valore dei materiali utili esisten-
ti già in cantiere oltre al 10% 
dell’importo residuale necessa-
rio a raggiungere quattro quinti 
dell’ammontare globale, pari a 

circa 600 milioni.
Altro che “governo del cam-

biamento”!
Salvini e Di Maio hanno già 

calzato l’elmetto per far valere 
con la forza gli interessi del capi-
talismo e dell’imperialismo e non 
certo quelli delle masse popola-

ri. Soprattutto se si pensa che i 
finanziamenti per portare a ter-
mine il programma di riarmo ar-
riverà da ulteriori e pesanti tagli 
ai trasporti ferroviari, mobilità so-
stenibile, difesa del suolo, pre-
venzione antisismica, edilizia 
pubblica, riqualificazione urbana.

Parte da Sigonella la guerra sporca 
dei droni Usa in Africa

Chiudere subito la base di Sigonella per rompere ogni complicità e impedire di esporre l’Italia a rappresaglie
Un dossier diffuso lo scorso 

19 giugno dal centro di monito-
raggio inglese Airwars e dall’as-
sociazione statunitense New 
America sostiene che i bombar-
damenti americani effettuati in 
territorio libico con droni parti-
ti quasi tutti dalla base siciliana 
di Sigonella abbiano provocato 
dal 2012 ad oggi tra le 244 e le 
398 vittime civili.

Questa non è certo una no-
vità, poiché già il 25 settembre 
2017 i vertici dell’aeronautica 
militare statunitense avevano 
confermato, in un comunicato 
ufficiale, che droni e aerei ame-
ricani erano partiti dall’aeropor-
to di Sigonella tre giorni prima 
per effettuare quattro raid su un 
campo dell’Isis in Libia, a Jufra 
per la precisione, dove, a loro 
dire, sarebbero stati uccisi una 
ventina di miliziani dello Stato 
Islamico e sarebbero stati di-
strutti tre fuoristrada armati con 
armi pesanti.

Ma già prima di tale dichia-
razione ufficiale, precisamente 
il 23 febbraio 2016, l’allora mini-
stro della Difesa Roberta Pinotti 
spiegava, a proposito dei droni 

della base americana di Sigo-
nella, in un’intervista pubblica-
ta sul Messaggero che “i droni 
armati americani sono pensa-
ti non solo in funzione della Li-
bia, ma per la protezione degli 
assetti e del personale ameri-
cano e della coalizione in tutta 
l’area”, ammettendo così che il 
governo italiano concedeva agli 
americani carta bianca per le 
loro missioni in Libia.

Il giornalista Gianluca De 
Feo inoltre chiariva in modo ine-
quivocabile, in un articolo pub-
blicato su Repubblica del 24 
febbraio 2016, che i raid ame-
ricani provenienti da Sigonella 
avevano avuto inizio nel 2011 
con l’attacco a Gheddafi e che 
a compiere i raid erano stati i 
droni Predator e Reaper, ed è 
evidente che tale sporca guerra 
dei droni è avvenuta senza che 
l’opinione pubblica italiana fos-
se minimamente informata per 
molti anni fino alle parziali am-
missioni del ministro Pinotti del 
2016 e alle chiare ammissioni 
delle forze armate statunitensi 
dell’anno successivo.

Ma il timore è che tali ordi-

gni stanziati a Sigonella partano 
anche per destinazioni diverse 
dalla Libia (si pensi alla Russia, 
dove certamente un drone spia 
americano ha svolto una mis-
sione all’inizio di quest’anno) 
come il Mali, che a partire dal 
2013 sta diventando il terreno 
di combattimento contro il ter-
rorismo islamico e il nuovo ter-
reno di conquista da parte degli 
Stati europei imperialisti che si 
aggiungono agli Stati Uniti.

È il caso di ricordare che 
nella base di Sigonella gli Usa 
operano non nell’ambito della 
NATO, bensì in proprio, in quan-
to il terreno che ospita la base 
fu messo a disposizione negli 
anni Cinquanta dal governo ita-
liano a quello degli Stati Uniti, 
per cui la marina e l’aeronauti-
ca degli Stati Uniti che si sono 
insediate non rispondono del-
le proprie azioni neppure al go-
verno italiano (contrariamente a 
quanto accadrebbe se gli Stati 
Uniti vi operassero nell’ambito 
della NATO), né hanno l’obbligo 
di informarlo di alcuna azione 
militare che parte da tale base 
verso il territorio estero.

Ciò espone l’Italia a possi-
bili ritorsioni, anche armate, da 
parte di organizzazioni che ven-
gono colpite, in territorio africa-
no e non solo, dai droni ameri-
cani, che partono peraltro per le 
loro missioni senza che il gover-
no italiano sia nemmeno infor-
mato.

È chiaro che la base di Sigo-
nella deve essere chiusa imme-
diatamente poiché è inammissi-
bile che un pezzo del territorio 
italiano sia completamente sot-
tratto alla sovranità del suo go-
verno e trasformato in una base 
militare americana da cui parto-
no operazioni militari che rendo-
no l’Italia corresponsabile degli 
Usa nel compimento di tali cri-
mini imperialisti e la trasforma-
no a sua volta in un potenziale 
bersaglio di rappresaglie e ritor-
sioni armate.

Ecco perché il PMLI ha da 
sempre sostenuto il movimen-
to No Muos, e vi partecipa at-
tivamente all’interno, e chiede 
di cancellare il Muos, chiudere 
subito la base militare di Sigo-
nella e trasformarla in aeropor-
to civile.

Secondo un nuovo studio 
pubblicato dall’Istituto interna-
zionale di ricerca sulla pace di 
Stoccolma (Sipri), le spese mili-
tari globali tornano ad aumenta-
re dopo quasi un decennio; stal-
lo riconducibile soprattutto alle 
ristrettezze economiche della 
crisi globale capitalistica esplo-
sa nel 2008. Nel 2017 gli inve-
stimenti in armamenti sono cre-
sciuti a livello mondiale di oltre 
un punto percentuale raggiun-
gendo i 1.700 miliardi di dollari, 
equivalenti a una spesa annua 
di 230 dollari per ogni singolo 
abitante del pianeta.

Il business 
mediorientale

La Nato ed i Paesi aderenti 
spendono oltre la metà di que-
ste risorse pubbliche, ma il re-
cord per Stato rimane salda-
mente in mano agli USA, titolari 
di circa un terzo dell’ammontare 
totale nonostante ancora non si 
sia concretizzato l’ulteriore au-
mento del 18% deciso da Trump 
per l’anno fiscale corrente. Se-
condo il rapporto, il Medioriente 
rappresenta il principale centro 
di profitto per le industrie armie-
re anche in questa fase di alta-
lenante andamento dei prezzi 
petroliferi ed è evidente come le 
nuove rotte dei commerci milita-
ri si dirigono sempre più verso 
quest’area del mondo ( +19% 
l’Iran, +22% l’Iraq, +10% la Tur-

chia e +5% Israele); rimane in 
escalation continua l’Arabia 
Saudita, da anni in guerra in Ye-
men e principale importatore di 
armamenti occidentali, stavolta 
con un aumento annuo del 9%, 
per una spesa totale che supe-
ra il 10% del Pil nazionale che 
posiziona i sauditi al terzo posto 
nella classifica mondiale dopo 
Stati Uniti e Cina, scalzando la 
Russia dal podio.

Il momentaneo 
arretramento della 

Russia
Proprio l’arretramento del-

la Russia è certamente uno 
dei dati più significativi del do-
cumento; Mosca ha diminu-
ito le spese per il suo esercito 
per la prima volta dal 1998, con 
un calo secco del 20 per cento. 
Seppur alcuni ricercatori striz-
zino l’occhio al nuovo zar Pu-
tin sostenendo che la riduzione 
delle spese è dovuta ragione-
volmente ai problemi economi-
ci che il Paese vive dal 2014 
(come se il Cremlino dirottas-
se allo stato sociale questo “re-
cupero”), rimangono ben 66,3 
i miliardi di dollari annui che la 
Russia impiega in armamenti e 

missioni imperialiste all’estero, 
dalla Siria al Circolo Polare Ar-
tico. Se da un lato questo dato 
potrebbe ridimensionare i timo-
ri dell’Alleanza atlantica sulla 
reale ampiezza del riarmo rus-
so, dall’altro esso contribuisce 
indirettamente a quello, inarre-
stabile, dei paesi dell’est e balti-
ci, che “vantano” aumenti annui 
della spesa militare che vanno 
dal 50% della Romania al 21% 
di Lettonia e Lituania fino al 
12% della Bulgaria, con la Po-
lonia confermata maggior inve-
stitore militare dell’area.

I dati del riarmo 
europeo

Venendo all’Europa occiden-
tale, le spese militari calano leg-
germente in Francia (-2%), che 
pur rimane in pieno riarmo poi-
chè nel 2017 è diventata il se-
sto paese al mondo nelle spese 
di settore. Parigi tuttavia, con un 
plafond attuale di 57,8 miliardi 
di dollari di budget per la difesa 
pari al 2,3% del suo Pil, ha intra-
preso nuovi piani di ammoder-
namento tecnico dell’arsenale 
fino al 2025, attraverso i quali ri-
spetterà la direttiva della NATO 
che vorrebbe il mantenimento 
in spese militari al 2% per tutti i 

paesi aderenti. Rimane tenden-
zialmente stabile la Gran Bre-
tagna, mentre le spese militari 
aumentano in Spagna (12%) e 
Germania (3,5%). 

Il rafforzamento 
militare italiano targato 

Renzi e Gentiloni
In Italia le spese aumentano 

dell’1%, raggiungendo i 26 mi-
liardi di euro, ovvero l’1,5% del 
Pil. Un dato che conferma so-
stanzialmente i risultati e le cifre 
del recente studio dell’Osserva-
torio Milex della Rete Disarmo, 
e che rafforza la tendenza de-
gli ultimi anni (+13% circa dal 
2015); il nostro paese rimane 
infatti tra i primi 15 paesi al mon-
do per spesa militare, al 12° po-
sto per la precisione, più in alto 
rispetto a grandi Paesi NATO 
come il Canada (1,3%), Germa-
nia, Olanda e Spagna (entram-
be 1,2%), Belgio (0,9%).

Africa, Asia ed America 
Latina confermano il 

boom mondiale 
Preoccupante suona il dato 

africano, terra falcidiata dal co-
lonialismo, dalle guerre d’inte-
resse e dalla rapina occidenta-

le delle grandi risorse naturali, 
dove si registrano aumenti an-
nui delle spese militari in Paesi 
che versano già in gravi condi-
zioni di povertà come il Gabon 
(+42%), il Benin (+41%), il Su-
dan (+35%), il Mali (+26%) il 
Burkina Faso (+24%) il Niger 
(+19%) e il Ghana (+15%). Per 
quanto riguarda il Sud Ameri-
ca, si registrano spese militari 
in crescita in Venezuela (+20%) 
Argentina e Bolivia (entram-
be +15%) e Brasile (+6%). In 
Asia gli aumenti più significati-
vi si hanno in Cambogia (+21%) 
e nelle Filippine (+20%) ma la 
Cina balza in classifica divenen-
do la seconda potenza mondia-
le per volumi dopo gli USA, con 
una spesa di 228 miliardi di dol-
lari (+5,5%) in costante aumen-
to, e intende investire ancora. 
Al pari, +5,5%, c’è anche l’In-
dia che ha piani molto ambiziosi 
poiché il nuovo regime induista 
di Narendra Modi intende pas-
sare da essere il principale im-
portatore (ad oggi viene acqui-
stato principalmente da USA ed 
Israele il 65% delle armi in do-
tazione all’esercito indiano) a 
esportatore di armamenti, attra-
verso il programma governativo 
“Make in India” per l’innovazio-
ne del suo sistema produttivo. 
In ultimo, non fornisce i dati la 
Corea del Nord, nel 2017 par-
ticolarmente attiva nei test mis-
silistico-nucleari prima dell’at-
tuale fase di distensione con la 
Corea del Sud.

Il riarmo globale e le 
nuove guerre

“Siamo di fronte al pericolo 
di un terzo conflitto mondiale e 
i grandi Paesi si stanno prepa-
rando alla guerra con massic-
ci investimenti in armamenti. È 
giunto davvero il momento che 
le popolazioni facciano senti-
re la loro voce”, osserva nella 
sua dichiarazione conclusiva 
del Global day of Action on Mi-
litary Spending 2018. Nella so-

stanza, nella loro denuncia le 
associazioni per il disarmo alle 
quali in questa analisi ci unia-
mo, sostengono che “i fondi at-
tualmente destinati a usi milita-
ri devono essere urgentemente 
reindirizzati verso il soddisfaci-
mento dei veri bisogni umani, 
per ridurre le disuguaglianze, 
per eliminare le ingiustizie ener-
getiche, per cancellare le cause 
che stanno spingendo la mas-
siccia crisi di rifugiati e sfollati, 
per implementare regolamenti 
globali di mercato basati sulle 
persone e per costruire un mon-
do pacifico”. Noi sappiamo che 
ciò potrà realizzarsi pienamen-
te solo nel socialismo, tuttavia, 
nell’immediato, non possiamo 
non appoggiare tali rivendica-
zioni, compresa quella che vor-
rebbe “come primo passo”, una 
riduzione del 10% della spesa 
militare in tutti i Paesi e le Alle-
anze, a cominciare dalla Nato, 
al fine di uno spostamento di 
questi fondi verso i veri bisogni 
umani e obiettivi sostenibili. 

È vero che, come sostiene 
anche la Rete Italiana per il Di-
sarmo, gli affari di guerra sono 
centrali nel capitalismo e si ba-
sano sul commercio di armi e 
sulla ricerca globale di strutture 
di potere e dominio che provo-
cano morti civili, conflitti degra-
danti, sfruttamento predatorio 
del pianeta e contribuiscono at-
tivamente al cambiamento cli-
matico. È altrettanto chiaro che 
la produzione e la vendita di 
armi è un affare molto redditizio 
per i capitalisti anche se semi-
na morte e distruzione, mentre 
l’acquisto di armi sottrae dena-
ro da obiettivi positivi centrati 
sulle esigenze umane che però 
i governi non hanno nelle loro 
priorità. Il riarmo globale però 
ha un unico grande messag-
gio che deve far riflettere tutti: 
le armi acquistate vanno usate, 
altrimenti come potrebbe l’indu-
stria armiera fare in futuro nuovi 
profitti? Ecco dunque il mondo, 
quasi per il suo intero, attendere 
o correre incontro a nuove guer-
re imperialiste, sulla pelle delle 
solite popolazioni incolpevoli 
quanto inermi.
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